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Ogni certezza era crollata, tranne quella d'esser vivi, e

così dilaniata ogni coscienza. Non era il mare, non il cielo, ad

aver assunto un colore violaceo, ma gli occhi stessi dilaniati,

dall'esplosione devastante di continenti interi, sotto l'inerzia e

il giogo dei popoli viziati e ignari, ormai incapaci di leggere gli

eventi e del discernimento, tenuti a bada con l'inganno e il

terrore di perdere ogni cosa. In pochi poterono dirsi salvi, eppure

condannati al post-umano, e tutta la Storia rasa al suolo, e reso

eterno il Presente.  









Su

  queste rovine perverse e fatalmente risparmiate sorgeva Arcadia,

  unico arcipelago frammentato di salvezza, nella cancellazione di

  ogni

  orrore, nel disconoscimento di olocausti presenti e passati,

  nell'esaltazione dell'artificio benefico, come nuova stirpe di

  neonati tecnologici votati alla felicità del Mondo Nuovo. 










  

Fuori

  da Arcadia è Nyx, il mondo oscuro, dove i resti del vecchio in

  agonia finiscono di consumarsi, nell'ingovernabile barbarico

  umano e

  irrevocabilmente perduto. 










  

Il

  cielo di Seattle percorso da nubi argentee, trapassate dai raggi

  che

  accecano la baia, portava l'ombra riflessa dell'agonia planetaria

  sul

  sogno di Arcadia, noncuranti l'una dell'altro. Non più governo,

  non

  più democrazia, non più tiranni. Non più gli universi paralleli

  scivolosi e ingannevoli dell'infosfera, non più consumismo, né

  comunismo. Ma saperi nuovi, beni tecnologici di prima necessità e

  un

  solo medium ovunque, in cui l'unica cosa comunicabile è

  l'equilibrio

  universale. 








  



    

L'imperativo

è che Arcadia sia protetta, inviolabile e impenetrabile, dalla

mostruosità del Nyx e i fantasmi del Vecchio Mondo.

  






  



    

La

più grande minaccia è Nemesis, portatore di notizie e i loro

orrori, che dal Nyx s'insinua con la sua portata distruttrice del

sogno.
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Il

  sole filtrava tra gli alberi in Pioneer Square, formando giochi

  di

  luce e ombre sulle pareti dei palazzi d'epoca, disposti a

  triangolo

  intorno al Totem. Sull'isola pedonale regnava la solita calma

  mattutina, le panchine vuote, i locali ancora chiusi. Julia

  l'attraversava a passo svelto, assaporando la brezza marina che

  soffiava dal porto, e per qualche istante dimenticò

  l'inquietudine

  che l'accompagnava all'appuntamento. L'email di Isaac non

  lasciava

  presagire nulla di buono, tanto era breve e enigmatica, cosa per

  lui

  non consueta: “Dobbiamo parlare, domani qui in redazione”. Per un

  attimo aveva sperato che si trattasse di una proposta allettante,

  qualcosa di più interessante su cui lavorare delle solite

  smancerie

  naturaliste o le ricette salutiste di Noreen Strauss. Ma quando

  aveva

  scoperto che il suo servizio sul cinquantenario della nascita del

  

grunge

  



    



      



  

  [1]



    

  

  non era stato trasmesso, aveva intuito che qualcosa non era

  andato

  per il verso giusto. Mentre passava davanti all'ex Crocodile, un

  locale storico dell'epoca pre-guerra, dimenticò la brezza marina

  e

  le salì di nuovo l'ansia. 








  



    

Il

Dexter Horton Building si stagliava cupo su 2nd Avenue, prima di

entrare levò lo sguardo e inspirò. Era il quartier generale di

Arcadia, e ogni volta che doveva entrarvi provava un misto di

disagio

e orgoglio.

  






  



    

Uscì

dall'ascensore al settimo piano e subito si trovò immersa nel

trambusto della redazione. Umani e robot-redattori si mescolavano

nel

via vai tra le file di scrivanie, insieme al vociare indistinto di

chi conversava in videochiamata sul proprio monitor. Era una

cagnara

che detestava, si chiedeva sempre come diavolo facessero i suoi

colleghi a lavorare in quel magma, e per l’ennesima volta si sentì

fortunata di poter lavorare da casa in santa pace.

  






  



    

Si

diresse verso l'ufficio di Isaac senza salutare nessuno, nemmeno

Arianne, la segretaria appostata subito fuori la porta del

direttore,

che fece appena in tempo a farle segno di entrare.

  






  



    

Isaac

era di spalle, in piedi davanti alla finestra, assorto in chissà

quali pensieri. Non aveva ancora annunciato la sua presenza che lo

sentì parlare.

  






  



    

-

Accomodati Julia, - il tono era mite, si voltò con un sorriso

indecifrabile.

  






  



    

-

Che è successo? - esordì Julia, lasciandosi andare sulla

poltroncina, fingendosi a suo agio.

  






  



    

Isaac

andò a stagliarsi di fronte a lei, dietro la scrivania, per un

istante la osservò in silenzio.

  






  



    

-

Non so perché vogliano proprio te, per me resta un mistero, -

disse,

scuotendo leggermente la testa.

  






  



    

-

Chi mi vuole? - Julia sgranò gli occhi.

  






  



    

-

Noreen Strauss in persona, - rispose sospirando, per poi

abbandonarsi

sulla poltrona.

  








  

-

  E per far cosa?! - Julia era allibita. 








  



    

-

Come redattrice personale. Il ragazzo che la seguiva ha cambiato

ruolo. Lei ha visto alcuni tuoi servizi e le sono piaciuti, - Isaac

aveva l'aria di giustificarsi.

  






  



    

Julia

si sporse in avanti, concitata.

  






  



    

-

Ma è inaudito! Io non sono 

quel tipo di redattrice! Glielo

hai spiegato?

  








  

-

  No. Le ho detto che saresti stata perfetta. 








  



    

-

Perché le hai detto una simile assurdità?

  






  



    

-

Perché..., - Isaac fece una pausa osservandosi le mani, in cerca

delle parole giuste, - penso che non poteva capitarti occasione

migliore.

  






  



    

-

Migliore?! Lo sai benissimo che io voglio fare altro! È una

punizione? Cosa ho fatto? Il servizio sul 

grunge, non è

piaciuto?

  






  



    

Julia

si accasciò di nuovo sullo schienale, sconsolata.

  






  



    

Isaac

la guardò amareggiato, quasi sentisse di doverle delle scuse. Ma

non

gliele fece.

  






  



    

-

Julia, sai benissimo che quello che vuoi fare non è possibile. Non

con il tuo nome. Non in Arcadia. Dimentica il giornalismo del

vecchio

mondo. Questa nuova posizione ti faciliterebbe la vita.

  






  



    

Julia

levò uno sguardo sprezzante su di lui.

  






  



    

-

Vorresti darmi a bere che lo fai per me, e non perché lo vuole la

Direzione? - insinuò.

  






  



    

Lui

la guardò risentito.

  






  



    

-

Non dire così. Lo sai che ero amico di tuo padre. Ti consiglio di

accettare.

  






  



    

-

Altrimenti? - disse Julia con aria di sfida.

  






  



    

-

Altrimenti resti dove sei, a fare interviste ai coltivatori di orti

familiari, agli appassionati di botanica, e agli sfigati di questa

città.

  








  

-

  Bene, - fece lei alzandosi, - resto con gli sfigati. 








  



    

Gli

voltò le spalle e fece per andarsene.

  






  



    

-

Julia, - implorò lui, - riflettici almeno... La Strauss non capirà

questo rifiuto...

  






  



    

Si

voltò quando era già sulla porta.

  






  



    

-

E questo ti crea problemi, Isaac?

  






  



    

Isaac

era spiazzato.

  






  



    

-

Io me la cavo.

  






  



    

La

vide allontanarsi verso l'ascensore nel via vai della redazione

attraverso la porta spalancata del suo ufficio.

  






 







 









  

Appena

  fuori l'edificio prese una profonda boccata d'aria, come se fino

  a

  quel momento fosse rimasta in apnea. Guardò verso il palazzo di

  fronte. Il grande schermo di Arcadia Tv stava trasmettendo un

  discorso di Noreen Strauss proprio in quel momento, la sua voce

  metallica risuonava nell'aria, invadendo i pensieri. 








 









  

-…

  

Le

  statistiche più recenti mostrano che il 68% degli abitanti di

  Arcadia sono diventati vegani e che grazie alla nostra campagna

  sono

  drasticamente diminuiti i casi di ipercolesterolemia e malattie

  cardiovascolari. Siamo orgogliosi di questo ulteriore passo

  avanti

  verso una civiltà di reale benessere per tutti gli uomini e gli

  animali… 








 







  



    

Distolse

lo sguardo, ma sapeva che poco più avanti avrebbe incontrato un

altro schermo, e poi un altro ancora, e che per tutta la strada

fino

a casa non avrebbe potuto evitare di vedere il volto della

portavoce

dell'Ambiente



  



    



  

  [2]



  



della Sicurezza, della Natura e della Salute.

  








  

Si

  rifugiò nel primo caffè. Al bancone ordinò un cappuccino di soia.

  








  



    

Lo

schermo incombeva in fondo al locale, ma con sollievo si accorse

che

al posto della Strauss ora andava in onda un servizio su una

cantante

rock, di nome Savannah. Era bella come una ninfa diafana dai

capelli

d'argento, ma notò che aveva uno sguardo troppo triste e una voce

troppo malinconica.

  






  



    

Mentre

beveva il suo cappuccino e ascoltava in sottofondo la canzone

“

Helpless” di Savannah, intercettò la conversazione di

due ragazzine al tavolo accanto, che fino a quel momento avevano

ascoltato il servizio in silenzio.

  






  



    

-

Bella canzone, un po' vecchio stile però… a proposito, tu ci vai

alla festa per il cinquantenario? - bisbigliò la prima. Tra le due

sembrava la più spigliata, l'altra aveva un aspetto dimesso e il

volto inespressivo.

  






  



    

-

Non sapevo nemmeno della festa… non ne ha parlato nessuno. E poi

non credo che i miei me lo permetterebbero...

  






  



    

-

Immagino… mio nonno era un fan di Kurt Cobain, credo che mio padre

non farebbe problemi. Anche se è roba del secolo scorso, a me

piace,

e l'idea della festa pure… Però è un ricordo triste...

  








  

-

  Sì… a casa mia il rock è quasi bandito… i miei pensano che

  rappresenti uno stile di vita obsoleto e malsano. Però non è mica

  vietato, no? - disse quella dimessa, indicando lo schermo.

  








  



    

-

Certo che no! - disse quella spigliata, con l'aria di sfotterla. -

Che ti salta in mente? È solo che è meglio evitare le cose tristi,

anch'io la penso così.

  








  

Già,

  pensò Julia. Eppure il 

  

grunge le sembrava l'unica musica

  degna di essere ricordata del periodo precedente alla guerra. Il

  rock

  di adesso in confronto lo trovava senz'anima. Quella Savannah le

  aveva fatto un'impressione diversa però. Mentre usciva dal caffè,

  si disse che su di lei avrebbe voluto saperne di più. 








 







 







  



    

Attraversò

Pioneer Square in direzione opposta al suo arrivo. Ora poco

distante

dal Totem c'era Sisifo, un'artista nativa americana, che scolpiva

la

sua eterna fatica, una statua di 

Sisifo. Si fermò qualche

istante ad osservarla. Era come sempre intenta a scolpire la grande

pietra sulle spalle del condannato, che come ogni giorno le sarebbe

caduta in frantumi, danneggiando la scultura, e avrebbe dovuto

ricominciare tutto da capo.

  






  



    

Era

affascinante, ma Julia si chiedeva se non fosse completamente

pazza.

Scosse leggermente la testa e proseguì verso casa.
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Discorso

pubblico di Noreen Strauss a Green Park, inaugurazione del Festival

della Natura, della Salute e della Comunicazione di Arcadia, 2

Giugno

2041.

  






 







  



    

Noreen

Strauss - Cari amici e amiche di Arcadia, come vostra portavoce

dell'Ambiente della Sicurezza, della Natura e della Salute sono

felice di inaugurare con voi oggi questa bellissima manifestazione

che rappresenta tutti i valori del Nuovo Mondo e i progressi

raggiunti nel sistema Arcadia. Grazie alla volontà di non

soccombere

alla barbarie della terza guerra mondiale e grazie agli ideali di

cui

possiamo oggi dirci orgogliosi portatori, possiamo godere

finalmente

di una vita sana nel rispetto della natura e della biodiversità, e

soprattutto di un reale senso di sicurezza e benessere per tutti

gli

esseri viventi, umani, animali e automi, che abitano nel territorio

protetto di Arcadia. Questo anche grazie alle avanzate tecnologie

che

alcune brillanti menti sono state in grado di realizzare per

assicurare il buon funzionamento del nostro sistema. Menti che si

sono formate grazie all'eredità del vecchio mondo, ma anche agli

sforzi collettivi fondati su una solida fiducia nel futuro e

nell'evoluzione dell'umanità. Il nostro Festival della Natura vuole

esprimere tutto questo, con la collaborazione attiva di tutti i

cittadini di Arcadia. Come vedrete, abbiamo allestito nel parco i

più

innovativi dispositivi per la comunicazione virtuale,

l'intrattenimento e la cultura, che tutti voi potrete sperimentare

e

che faranno presto parte della vostra vita quotidiana. Ad esempio

il

nuovissimo Real-Comm, un dispositivo multi-sensoriale collegato al

nostro sistema centrale che vi consentirà di generare una

comunicazione in 3D, ovunque voi siate, con chiunque in qualunque

parte del mondo, o di assistere a un concerto in 3D che si svolge

in

un luogo fisicamente lontano da quello in cui vi trovate e che sarà

in tutto e per tutto simile a un'esperienza reale… Oppure il nuovo

health scanner, un apparecchio in grado di analizzare il vostro

stato

di salute ed effettuare un check up completo del vostro organismo,

ma

anche di qualunque altro organismo vivente. A questo proposito,

potrete testare anche il nuovo sensore ambientale, Envir-Scan, che

in

pochi istanti vi comunicherà tutti i dati e i valori dell'ambiente

in cui vi trovate, la qualità dell'aria, la temperatura, e tutti

gli

elementi chimici presenti in un dato spazio. E per finire,

conoscerete il nuovo prototipo di intelligenza artificiale, il

RoboTeach, ovvero l'automa insegnante, che verrà presto inserito

nelle scuole. Alla manifestazione sono presenti numerosi stand

tematici dove esperti nei vari settori potranno fornire tutte le

informazioni che desiderate, dalla biodiversità all'alimentazione,

dai saperi contadini a quelli sulla fauna locale; sarà possibile

inoltre consultare specialisti in comunicazione sensoriale,

medicina

naturale, allenatori sportivi, intellettuali e artisti di ogni

genere… Abbiamo previsto con tutti loro dibattiti pubblici, azioni

dimostrative, esposizioni e concerti ai quali potrete partecipare

nel

corso di questa eccezionale manifestazione. Vi auguro dunque una

felice partecipazione al Festival Della Natura, della Salute e

della

Comunicazione. Sono a disposizione di chiunque vorrà rivolgermi

qualche domanda.

  






 







  



    

[Seguono

applausi entusiasti. Sventolano bandierine e si agitano palloncini

verdi e rossi. Un cittadino chiede la parola alzando la mano.

Noreen

Strauss sfodera grandi sorrisi e fa gentilmente segno di smorzare

gli

applausi per ascoltare la prima domanda.]

  






 







  



    

Prima

cittadina – Salve Signora Strauss. Io vorrei sapere che tipo di

servizi e di intrattenimenti sono previsti per i bambini durante il

festival.

  






 







  



    

N.S.

- Questa domanda mi fa veramente piacere. Abbiamo allestito una

grande area nel parco dedicata ai bambini, ne troverete una

descrizione sui nostri depliant interattivi distribuiti in tutta la

città e all'interno del parco. In quest'area dedicata, che abbiamo

chiamato Green Kids Park, sono presenti centodieci tra educatori,

Robysitter ed esperti dell'infanzia che assisteranno e

intratterranno

i vostri figli con i più avanzati giochi virtuali, un campo

sportivo, un ristorante vegano con menù bimbi, e corsi gratuiti

facoltativi di educazione ambientale, informatica di base e

discipline artistiche. State certi che i vostri bambini si

divertiranno e impareranno moltissimo.

  






 







  



    

[Forti

applausi. Strauss, con sorriso accomodante, lancia un segnale di

assenso verso il secondo cittadino che chiede di parlare.]

  






 









  

Secondo

  cittadino – Sig.ra Strauss, quando saranno operative e alla

  portata

  di tutti le nuove tecnologie esposte in questa manifestazione?

  








 







  



    

N.S.

- Abbiamo già iniziato la produzione su vasta scala di almeno dieci

dei nuovi dispositivi e software che verranno immessi nel sistema e

distribuiti ai cittadini nell'arco dei prossimi sei mesi.

  






 







  



    

[Forti

applausi. Noreen Strauss ringrazia compiaciuta.]

  






 







  



    

Secondo

cittadino – Quali sono i costi per la collettività di questa nuova

operazione di aggiornamento tecnologico?

  






 







  



    

[Lieve

mormorio della folla in segno di approvazione della domanda.

Strauss

assume un atteggiamento di serio interesse verso la

questione.]

  






 







  



    

N.S.

- Questa è una cosa molto importante da chiarire. Non ci saranno

ulteriori costi rispetto a quelli richiesti dal consueto

mantenimento

del sistema Arcadia. Abbiamo calcolato che i costi aggiuntivi

saranno

automaticamente ammortizzati dagli evidenti vantaggi sociali che

queste tecnologie apporteranno per tutto il sistema. Al contrario,

non escludiamo che ne potrebbero risultare enormi risparmi,

soprattutto per quanto riguarda i costi per il sistema sanitario in

campo diagnostico e i sistemi di comunicazione e formazione.

  






 







  



    

[Forti

applausi]

  






 







  



    

Terzo

cittadino – Vorrei chiedere in che modo tutte le novità esposte in

questo festival rafforzeranno i nostri sistemi di sicurezza dalle

minacce esterne.

  






 







  



    

[Debole

applauso di approvazione della domanda e brusio della folla.

Strauss

si mostra sicura di sé e risponde prontamente.]

  






 







  



    

N.S.

- I nostri sistemi di sicurezza vengono aggiornati e monitorati

costantemente. Sono sistemi altamente specializzati non finalizzati

ad uso privato della cittadinanza, quindi anche per motivi di

sicurezza questi sistemi non possono essere sottoposti a test

pubblico in un'occasione come questa. I cittadini vengono informati

costantemente sulla situazione dei nostri progressi in questo campo

attraverso il nostro sistema di comunicazione pubblica, Arcadia Tv

e

Arcadia Net… Il fatto che da tre mesi non abbiamo subito alcuna

violazione dimostra che il nostro sistema di protezione ha fatto

progressi significativi.

  






 







  



    

[Applausi

di media intensità.]

  






 







  



    

Quarto

cittadino – Pensate che il problema del terrorismo informatico si

possa risolvere definitivamente nel breve periodo o dobbiamo

aspettarci altre infiltrazioni?

  






 







  



    

[Mormorio

del pubblico. Strauss fa una breve pausa prima di

rispondere.]

  






 







  



    

N.S.

- I nostri tecnici sono costantemente al lavoro e monitorano tutte

le

porte di accesso sia territoriali che virtuali. I microchip

individuali impiantati a tutti gli aventi diritto di cittadinanza

di

Arcadia sono stati tutti aggiornati e chi non ha ricevuto

l'autorizzazione di upgrade non può accedere in alcun modo e resta

fisicamente confinato nel Nyx, fuori dai nostri territori, a tempo

indeterminato. Stessa cosa vale per il nostro sistema di

comunicazione… abbiamo raggiunto un livello di codifica del sistema

di accesso i cui parametri vengono cambiati periodicamente in

modalità casuale e soltanto per coloro che sono autorizzati a

ricevere gli aggiornamenti, ovvero chi è a tutti gli effetti un

residente di Arcadia microchippato. Non è facile dunque per i

terroristi di Nemesis trovare le chiavi di accesso nel breve lasso

di

tempo tra un aggiornamento e l'altro. Ovviamente sappiamo che tra

di

loro agiscono ingegneri altamente specializzati in grado di

decodificare i nostri sistemi e violarli, ma sappiamo anche che la

maggior parte di loro o di coloro che possono anche solo essere

sospettati di avere contatti con i terroristi si trovano in esilio

fuori dal territorio protetto, nel Nyx, dove la situazione di caos

e

di sopravvivenza precaria non consente di procurarsi le tecnologie

avanzate di cui noi disponiamo e senza le quali infrangere il

nostro

sistema è molto complicato.

  






 









  

[Applausi.]

  








 







  



    

Terzo

cittadino – È possibile che ci siano degli infiltrati di Nemesis

microchippati, già presenti dentro il nostro territorio, che

possano

trasmettere informazioni protette fuori da Arcadia e aiutare i

terroristi a violare il sistema?

  






 







  



    

N.S

– Sì, questo è possibile ed è quello che sospettiamo sia

avvenuto in passato, altrimenti alcune azioni di Nemesis sarebbero

state inattuabili… nei mesi scorsi la nostra rete di controllo ne

ha individuati una decina, che sono stati espulsi e confinati in

esilio nel Nyx, e che non potranno mai più tornare nei territori

Arcadia… i nostri controllori monitorano continuamente la

situazione e crediamo che alcuni dei nuovi dispositivi di

comunicazione che potrete testare qui, consentiranno anche un

maggiore controllo delle comunicazioni private e dunque

l'individuazione di ulteriori eventuali infiltrati, - Noreen

Strauss

riprende a sorridere, raggiante. Grandi appalusi. - Grazie, per

oggi

è tutto. Vi auguro una felice permanenza all'Arcadia Festival!

Potrete inviare i vostri commenti, opinioni e suggerimenti sulla

manifestazione attraverso il nostro social network APeople.

  




                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        L1, Capitolo 3 – Bunker

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



 









  

Antonio

  se ne stava spiaccicato sul divano di fronte al grande monitor di

  Arcadia Tv, come se una misteriosa forza di gravità proveniente

  dallo schermo lo stesse schiacciando. 












  

I

  capelli neri arruffati e un accenno di barba incolta gli

  conferivano

  un'aria boh

  

èmienne. Davanti ai suoi

  occhi scorrevano immagini di flora locale, foreste di sequoie e

  conifere, piccole cascate sgorganti da pareti rocciose a

  strapiombo,

  ruscelli incontaminati… in sottofondo una musica celestiale di

  suoni elettronici sembrava provenire dallo spazio cosmico. Julia

  venne ad accasciarsi sul divano accanto a lui.






  



    

-

Ma che senso ha stare qui a guardare tutto questo quando lo si può

vedere dal vivo a un quarto d'ora di strada da qui? - sbuffò, come

se avesse perduto tutte le speranze nel mondo.

  






  



    

-

Hey, ti vedo affranta, - fece Antonio, il suo bel sorriso sembrava

la

pace personificata.

  






  



    

-

No, è solo che mi faccio un sacco di domande, e a quanto pare sono

l'unica a farsele…, - rispose lei.

  






  



    

Antonio

si sporse in avanti, mostrando interesse alla questione.

  






  



    

-

È normale… sei una giornalista.

  








  

-

  Il giornalismo non esiste più in Arcadia, quello era il vecchio

  mondo, - disse lei imbronciata, fissando lo schermo senza

  interesse. 








  



    

Come

per un'intuizione improvvisa, si voltò verso di lui.

  






  



    

-

Ma tu ci credi?

  






  



    

-

A cosa? - disse lui, per nulla sorpreso della domanda.

  






  



    

-

Ci credi alle cose che raccontano, che non c'è radioattività

nell'aria?

  






  



    

-

Be’…, - Antonio sembrò riflettere un istante. - È quello che

dicono gli esperti. Non abbiamo motivo di dubitarne.

  






  



    

-

Sì invece! - protestò Julia. - È una questione di logica! Se c'è

stata una guerra nucleare, dove sono finite tutte le

radiazioni?!

  






  



    

Antonio

fece una pausa prima di rispondere.

  






  



    

-

Sappiamo che qui sulla costa nord-occidentale non sono arrivati

missili nucleari… è stata colpita soprattutto la costa orientale,

l'Europa, quasi tutto il Medio Oriente e la Russia… ma noi siamo in

zona sicura…

  






  



    

-

Vero… ma mi sembra impossibile che tutte quelle radiazioni sparse

in mezzo mondo non arrivino anche qui, - insisteva lei.

  








  

-

  Tu pensi che non ci dicono la verità su un sacco di cose... ma

  perché dovrebbero? È finita l'epoca della mistificazione

  mediatica,

  quella in cui lavorava tuo padre… su tutta Arcadia Tv e Arcadia

  Net

  ormai della disinformazione in voga nel vecchio mondo se ne parla

  apertamente... 










  

Lei

  rimase assorta per un po'. 








  



    

-

Il mio servizio sul cinquantenario del 

grunge non è stato

trasmesso.

  






  



    

Antonio

si abbandonò nuovamente sullo schienale, sospirando.

  






  



    

-

Sono cose deprimenti del vecchio mondo che non interessano alla

gente…, - disse, con rassegnazione.

  






  



    

Lei

lo fissò contrariata.

  






  



    

-

Oggi ce l'avete tutti con me!

  






  



    

Filò

nel suo studio piuttosto irritata, accese il computer e avviò il

sistema Arcadia Net. Il monitor era grande quanto quello di Arcadia

Tv che avevano in salotto. Di fronte a lei comparve il Mondo Nuovo

in

3D, si collegò al sistema virtuale, dirigendosi verso l'ingresso

“Privato”. Aprì la porta e iniziò a scorrere le immagini in

movimento di alcune persone in carne e ossa, intente a compiere le

loro faccende noncuranti di lei; selezionò quella di Joseph, un

anziano vestito con indumenti casual, che con movimenti lenti stava

riponendo dei libri sugli scaffali, in un accogliente studio dalle

pareti di legno e il pavimento coperto da grandi tappeti indiani.

Si

voltò sorridente.

  






  



    

-

Finalmente Julia!

  






  



    

-

Ciao papà. Come te la passi? - disse lei, freddamente.

  






  



    

-

Che vuoi che ti dica? I soliti problemi… oggi niente acqua, stavo

proprio andando in cantina per vedere se ho ancora qualche

riserva.

  






  



    

Lei

fece una smorfia, accigliata.

  






  



    

-

E se non ne hai?

  






  



    

-

Dovrò andare fuori alla sorgente, ma a quest'ora è pericoloso…

cercherò di resistere fino a domani.

  






  



    

-

Mmh…, - Julia annuì, pensierosa. - E che altro succede là

fuori?

  






  



    

-

Non ne ho idea, e forse è meglio così, – per sdrammatizzare come

suo solito, emise una risata sommessa, allargando le braccia. – Qui

nel mio bunker sono tagliato fuori.

  






  



    

Julia

non riuscì più a contenersi.

  






  



    

-

Perché qui non ci dicono niente, papà?! Se è vero che la

disinformazione non esiste più, perché non sappiamo cosa succede

nel Nyx?

  






  



    

Lui

sospirò e la guardò rattristato, come per darle una cattiva

notizia.

  






  



    

-

È impossibile per chiunque sapere cosa succede qui fuori, non ci

sono reti di contatto sicure, non ci sono testimonianze

affidabili...

per raccontare il caos bisogna starci dentro lucidamente... Ma nel

Nyx nessuno è più lucido ormai, nemmeno io, - disse, perdendo lo

sguardo nel vuoto.

  








  

-

  Allora devi tornare qui. Perché non si può? Hai 85 anni, non è

  giusto… 








  



    

-

È complicato…, - Joseph sembrò riaversi. - Te l'ho già spiegato.

Io rappresento il vecchio mondo. Rappresento il giornalismo

d'inchiesta, la denuncia dei poteri criminali, le battaglie contro

un

sistema ingiusto, la politica, le guerre… questo in Arcadia non è

più necessario, porterei uno squilibrio, e non sarebbe giusto,

neanche per te.

  






  



    

-

Tu lo fai solo per me, – ribatté Julia, irritata. – Non torni

per proteggere me!

  






  



    

-

Sì, soprattutto per non creare problemi a te. Ma anche se volessi,

Arcadia non mi lascerebbe tornare così facilmente. Quindi meglio

così Julia, pensa all'aspetto positivo della faccenda, - Joseph

sorrise.

  






  



    

-

Siete tutti così positivi che mi fate sentire l'unico elemento

negativo al mondo! - esclamò risentita, e staccò la comunicazione.

Il volto corrucciato di Joseph si diradò davanti a lei fino a

scomparire.

  






  



    

-

Gran figo tuo padre! - sentì mormorare dietro di sé. Si voltò di

scatto.

  






  



    

-

Ma che fai, mi spii??

  






  



    

Antonio

se ne stava appoggiato allo stipite della porta dello studio, con

aria trasognata.

  






  



    

-

Non spio te, spio tuo padre! Non volevo, mentre passavo ho sentito

la

sua voce e non ho resistito, lo sai che lo adoro…, - disse Antonio

languido. - Ah, se avesse avuto una cinquantina di anni di

meno!

  






  



    

-

E il tuo indiano Seagull, dov'è? Lo hai già dimenticato? - Julia

ammiccava maliziosa. Considerava Antonio l'essere più candido della

Terra.

  








  

Lui

  sospirò sconsolato. 










  

-

  È lui che ha dimenticato me. Non mi ha più chiamato… e io sono

  troppo orgoglioso. Mah, non mi meritava, – gesticolò come a dire

  “chissenefrega!”. 








  



    

-

Be’, vedo che l'hai presa bene... Ma dove stai andando con quel

borsone? - indicò una grossa borsa sportiva ai piedi di

Antonio.

  






  



    

-

Ho dimenticato di dirtelo! Vado a Vancouver per un nuovo

aggiornamento del software... torno tra qualche giorno.

  






  



    

-

Di nuovo? Ma se sei tornato da lì tre giorni fa...

  






  



    

-

Già… pare che ci sia ancora qualche perfezionamento da fare.

Questa volta dovrei sbrigarmela in poco tempo, non ti lascerò sola

con Anarchy per una settimana intera, promesso, - sorrise e le

mandò

un bacio.

  






  



    

-

Non preoccuparti. Io e Anarchy ce la caveremo…Vero Anarchy? -

disse, mentre il gatto entrava furtivamente nella stanza per poi

finirle in braccio. Julia sorrise e accarezzando Anarchy fece un

cenno di saluto ad Antonio.

  






  



    

Il

messaggio rosso di avviso di chiamata sul monitor la prese alla

sprovvista. Era Isaac. Accettò la chiamata e a tutto schermo

apparve

il volto sornione del suo capo, come non vi fosse problema al

mondo.

  






  



    

-

Isaac, – fece Julia, completamente inespressiva.

  






  



    

-

Vogliono che fai un servizio, su Sisifo.

  






  



    

-

La Direzione? Non sono stata ancora licenziata?

  






  



    

-

Non direi, – Isaac aveva stampato in faccia quel sorriso paterno

che lei detestava.

  






  



    

-

Sisifo? Ma certo, è una sfigata… un'autistica, indigena

persino.

  






  



    

-

È un'attrazione della città. La gente ne è affascinata.

  






  



    

-

Ok, anche se non sarà facile intervistarla…, - disse lei,

riflettendo sulla faccenda.

  








  

-

  Conto su di te. 








  



    

Restando

impassibile nella sua aura pacifica, Isaac staccò il

collegamento.

  




                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        L1, Capitolo 4 – Morgan Brown

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



 









  

Entrando

  vide Morgan Brown in piedi davanti al camino, assorto e con un

  whiskey in mano. 








  



    

Savannah

andò a stendersi su un fianco sul grande divano bianco.

  






  



    

-

Cos'è questa storia che vai a suonare al Bauhaus, - disse lui senza

voltarsi.

  






  



    

-

È soltanto un piccolo club privato, - rispose lei,

svogliatamente.

  






  



    

-

Ti sbagli, è 

quel club privato.

  






  



    

-

Ok, è 

quel club privato.

  






  



    

Morgan

si voltò, era visibilmente stravolto.

  






  



    

-

Savannah, non puoi più permetterti di fare e dire tutto quello che

ti passa per la testa. Ora sei sugli schermi di Arcadia, non è il

momento di fare cazzate.

  






  



    

-

Non preoccuparti, Morgan, - rispose accennando un sorriso

innocente,

come se non esistesse problema al mondo.

  






  



    

-

Non preoccuparti?! - Morgan prese a gesticolare, agitando il

bicchiere di whiskey. - Hai dimenticato che sono il tuo manager per

caso? Mi pigli per il culo?

  






  



    

Lo

fissò attonita.

  








  

-

  Savannah, svegliati! - sbraitò. - Siamo in Arcadia, non è più il

  vecchio mondo! Devi stare alla larga da quel posto, ne va della

  tua

  sicurezza. Non credere che non ti tengano d'occhio. Ci sono già

  passato con la Muse Promotion, non dimenticartelo. Non ho

  intenzione

  di rivivere un'altra storia come quella, non sono disposto a

  correre

  questo rischio. 










  

Morgan

  si lasciò cadere sulla poltrona, con gli occhi bassi, e si passò

  nervosamente una mano tra i capelli. 








  



    

-

È per via di Blake, vero? È lui che ti tiene coinvolta.

  






  



    

Lei

scosse piano la testa. Passò qualche istante di completo

silenzio.

  






  



    

-

Devi fare una scelta definitiva, Savannah.

  






  



    

-

Mi dispiace…, - disse lei, mortificata. - Non posso essere un'altra

cosa e non posso lasciare Blake.

  






  



    

Lui

alzò lo sguardo, poi lei chiuse il discorso.

  






  



    

-

Temo che sia tu a dover scegliere, Morgan.

  




                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        L1, Capitolo 5 – Contaminazioni

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



 









  

Camminando

  in direzione del Molo 50, sentiva le sirene delle navi sempre più

  vicine e come ogni volta le evocarono il canto delle balene. Era

  quasi il tramonto e le luci in Pioneer Square erano già accese.

  








  



    

Scorse

in lontananza la figura minuta di Sisifo in cima alla statua,

intenta

a completare la scultura.

  






  



    

-

Bene, – pensò, – non è ancora crollata…

  








  

Accese

  la videocamera e iniziò a riprendere la scena, avvicinandosi.

  Arrivò

  fin sotto il grande masso di 

  

Sisifo e con l'obiettivo rivolto

  verso l'alto fece uno zoom sul volto sofferente della scultrice.

  Continuava a scolpire in silenzio, ansimando, ignorandola

  completamente. 








  



    

Julia

prese a spostarsi per riprenderla da angolazioni diverse, facendo

zoom in avanti fino ad inquadrarle in primo piano il volto

indigeno,

l'espressione dura e affaticata, gli occhi una cosa sola con lo

scalpello, talvolta sottili come fessure, talvolta spalancati in

intuizioni che soltanto lei poteva conoscere.

  






  



    

Dopo

circa venti minuti di riprese, Julia avvertì uno scricchiolio

sinistro; proveniva dalla grande pietra sospesa sopra di lei. Balzò

all'indietro e fece appena in tempo a riprendere il masso cedere e

schiantarsi a terra in mille pezzi, trascinandosi dietro parte

delle

braccia e della testa della statua.

  








  

Guardò

  in alto allarmata e vide Sisifo in cima al monumento mutilato,

  rannicchiata e con il volto tra le mani, in una posa di evidente

  disperazione. Rimase in quella posizione, in silenzio, per lunghi

  istanti. Julia si accorse in quel momento che intorno alla statua

  e

  le sue rovine decine di persone avevano formato una piccola

  folla,

  che contemplava la scena. Riprese anche quella. 








  



    

Sisifo

alzò lentamente la testa, scivolò giù dal monumento e si

accovacciò a raccogliere i frantumi. La folla applaudì, per poi

disperdersi lentamente.

  






  



    

A

quel punto Julia, continuando la ripresa, avanzò alle sue

spalle.

  






  



    

-

Posso intervistarti?

  






  



    

Sisifo

non rispose, lei seguitò a riprendere la scena spostandosi di

fronte. La scultrice continuava ad ignorarla, sembrava

completamente

assorbita nel rito di raccogliere i pezzi. Provò a posarle una mano

sulla spalla. In quell'istante Sisifo s'immobilizzò, con lo sguardo

fisso sul lastricato.

  








  

-

  Scusa…, - riprovò, schiarendosi la voce. - Posso intervistarti?

  








  



    

Sisifo

alzò piano la testa puntando lo sguardo dritto verso l'obiettivo.

Riprese quel volto drammatico ancora per qualche secondo, poi

spense

la macchina.

  






  



    

-

Sono di Arcadia Tv…, – disse accennando un sorriso.

  








  

La

  ragazza si alzò e la guardò dritta negli occhi. Julia si sentì

  improvvisamente a disagio, catturata dallo strano magnetismo

  proveniente dagli occhi dell'indiana. 








  



    

-

Ti andrebbe di parlare? Ti offro un caffè...

  








  

Sisifo

  scosse la testa nervosamente in segno negativo. Ora che la

  guardava

  senza il filtro dell'obiettivo, si accorse che il suo viso era

  molto

  particolare. Non era bella, ma aveva l'impronta intensa dei

  nativi

  americani. 








  



    

-

Ok, niente caffè… Ti va di parlare della tua opera?

  






  



    

L'artista

restò impassibile per qualche secondo.

  






  



    

-

Cosa vuoi sapere? - la sua voce era profonda, ma

inespressiva.

  






  



    

-

Posso riprendere mentre parliamo?

  






  



    

Sisifo

fece segno di sì, adocchiando la videocamera con diffidenza.

  






  



    

Julia

riprendeva di nuovo, un po' impacciata.

  






  



    

-

Ok… vorrei sapere del tuo monumento a 

Sisifo… che cosa

significa per te… perché lo stai scolpendo?

  






  



    

Dopo

una pausa, senza cambiare espressione di un millimetro,

rispose.

  






  



    

-

Non posso farne a meno.

  






  



    

-

Perché?

  






  



    

-

Per restare viva.

  






  



    

Julia

non capiva e non sapeva bene cos'altro chiederle. Decise di

improvvisare. Puntò di nuovo la videocamera sui frammenti di pietra

e poi di nuovo su di lei.

  






  



    

-

Vuoi dire che per restare vivi non ci si deve arrendere?

  






  



    

-

No. Nulla finisce, tutto ricomincia.

  






  



    

Julia

fu presa improvvisamente dal panico. Pensò che le avrebbero

bocciato

il servizio. Si schiarì la voce.

  






  



    

-

Ma 

Sisifo è un mito greco, e tu sei un'indiana Snoqualmie.

Come ti è venuta questa idea?

  






  



    

-

L'ho letto in un libro quando ero piccola, - disse Sisifo dopo una

pausa, mantenendo il tono da automa.

  






  



    

-

E che cosa hai pensato quando l'hai letto?

  






  



    

Rispose

dopo una lunga pausa.

  






  



    

-

Che è vero.

  






  



    

Julia

spostò brevemente l'inquadratura su ciò che restava della statua

imponente, contorta nel suo sforzo, e le sembrò improvvisamente una

creatura vivente, ne percepì il respiro, l'armonioso movimento.

Tornò a inquadrare l'artista.

  






  



    

-

Dunque devi continuare a scolpire 

Sisifo ogni giorno?

  






  



    

Annuì

appena.

  






  



    

-

Ma questo succede perché il masso ogni volta cede e si schianta al

suolo… se il masso non si rompesse potresti finalmente vederla

finita.

  






  



    

-

No, – ribatté risoluta. - Nulla finisce.

  






  



    

Julia

rimase colpita da questa risposta, distolse gli occhi dalla

videocamera e la osservò per qualche secondo sbalordita.

  






  



    

-

Ok… ma con questo cosa vuoi comunicare agli abitanti di

Arcadia?

  






  



    

-

Niente. Io sono Sisifo.

  






 







 







  



    

Quella

notte Julia non riuscì a chiudere occhio. Rivedeva il volto

scolpito

di quell'indiana continuamente. Perché l'aveva colpita? E cosa

significavano quelle parole, e la sua opera? …e quale strano

incantesimo faceva sì che il masso ogni giorno cedesse, mutilando

la

statua e costringendola a ricominciare da capo? E perché la folla

si

radunava ogni volta che il masso cadeva, e non prima? Non riusciva

a

trovare un senso e questo la innervosiva terribilmente.

  






 







 







  



    

Il

giorno seguente fu sorpresa nel vedere che il servizio su Sisifo

veniva trasmesso. Era stato montato in sequenze ritmiche, in

sottofondo un'orchestra di violini impetuosa. L'intervista però era

stata tagliata, si interrompeva alla risposta “

non posso farne a

meno” e dopo alcune sequenze che mostravano l'artista

all'opera, riprendeva sull'ultima parte, “

se il masso non si

rompesse potresti finalmente vederla finita”, e le risposte

finali. Era molto d'effetto e la gente si soffermava a vedere il

filmato sugli schermi sparsi per la città. Alla fine del servizio

di

Julia, mandarono in onda un'intervista alla portavoce dell'Ambiente

dell'Arte e della Cultura di Arcadia, la giovane Johanna

Ombrosi.

  






 









  

Johanna

  Ombrosi: 

  

Siamo orgogliosi dei talenti di questa città… Sisifo è

  diventata un'icona dei nostri progressi per l'arte sostenibile… è

  una nativa e rappresenta le nostre radici, allo stesso tempo si

  rifà

  al mito greco, ai valori della civiltà occidentale… 








  



    

Intervistatore:

Ma non le sembra che il mito della fatica di 

Sisifo



esprima un concetto troppo decadente per la nostra

epoca?

  






  



    

J.O.:

Tutt'altro. Io credo che simboleggi una spinta al progresso.

Qui

in Arcadia tutti gli artisti possono esprimersi liberamente, e

vengono sovvenzionati come tutti i creativi e coloro che

partecipano

attivamente alla felicità di Arcadia… Il solo fatto che essi

possano esprimersi liberamente e senza censure è un motivo di

orgoglio per tutti noi.

  






 







 







  



    

Julia

accese il computer ed entrò in APeople, l'unico social network

accessibile di Arcadia. Scoprì con soddisfazione che parlavano

tutti

della sua intervista a Sisifo… erano in corso lunghe disquisizioni

filosofiche sulla leggenda di 

Sisifo, altre in cui si

dibatteva di arte in generale e c'era chi chiedeva un

riconoscimento

ufficiale all'artista. Il cinquantenario del 

grunge sembrava

del tutto dimenticato.

  






  



    

Ad

un tratto, scorrendo le notizie del social network, le balzò agli

occhi un video appena pubblicato, s'intitolava “

Alti livelli di

radioattività nelle falde acquifere nella zona nord-occidentale del

Nyx, nello Stato di Washington.”

  








  

Sgranò

  gli occhi. Aprì immediatamente il filmato. Era un vero reportage

  sulla contaminazione delle falde acquifere causata da armi al

  neutrone, usate da una fazione di fondamentalisti cristiani che

  combatteva contro un gruppo armato di afroamericani nel Nyx. Lo

  speaker spiegava che la contaminazione era così diffusa che c'era

  l'alta probabilità che anche alcune falde acquifere di Arcadia

  nella

  contea di King potessero essere contaminate. L'inchiesta si

  concludeva con un appello rivolto alle autorità di Arcadia

  affinché

  non ignorassero i dati e provvedessero alle analisi delle acque

  per

  proteggere la salute pubblica. 








  



    

Non

poteva crederci… si fiondò nel salotto e accese Arcadia TV.

Inorridì quando vide che stavano trasmettendo un documentario su

una

comunità di nativi americani dediti alla permacultura.

  






  



    

-

Cosa?? - imprecò. - Dov'è il filmato sulle falde

radioattive?!

  






  



    

Si

precipitò di nuovo al computer, per videochiamare Isaac.

  






  



    

-

Salve Julia! Un successo il tuo servizio su Sisifo! - Isaac era

raggiante nella sua solita espressione sorniona.

  






  



    

-

Ma non hai visto il reportage sulla contaminazione delle falde

acquifere?! - ribatté concitata, ignorando completamente

l'entusiasmo di Isaac. Lui restò raggelato.

  






  



    

-

Non preoccuparti, la Direzione lo ha già visionato.

  






  



    

-

Che significa? - fece lei, più agitata di prima.

  






  



    

-

Significa che lo hanno tracciato ed eliminato nel giro di pochi

secondi. Era solo un'infiltrazione di Nemesis.

  






  



    

-

Un'infiltrazione…? Vuoi dire che la notizia è falsa?

  






  



    

-

Ma certo, non ci sono dubbi al riguardo. Sappiamo come agiscono i

terroristi. È tutto sotto controllo, il pubblico non lo ha visto, -

rispose, lasciandosi andare sulla poltrona, come non esistesse

problema al mondo.

  






  



    

-

Aspetta… ieri ho sentito Joseph…

  






  



    

-

Come se la passa? Mandagli i miei saluti.

  






  



    

-

Male, stava andando a controllare le riserve d'acqua, perché non ne

aveva più un goccio!

  






  



    

-

Mmh, mi dispiace… purtroppo sono disagi frequenti per chi vive nel

Nyx…

  






  



    

-

E sarebbe solo una coincidenza?

  






  



    

-

Penso proprio di sì… chiedi a tuo padre quante volte in un mese

resta senz'acqua, lui te lo confermerà.

  






  



    

-

Ci sono molte cose che vorrei chiedergli!

  






  



    

Isaac

cambiò espressione, dissipando il sorriso mite.

  






  



    

-

Julia, non farti venire strane idee in testa. È soltanto propaganda

di Nemesis.

  






  



    

-

Come sono riusciti a infiltrare il sistema?

  






  



    

-

Non lo sappiamo, ci stanno lavorando. Forse una falla nel nuovo

software, - lo sguardo di Isaac era teso.

  






  



    

Lei

rifletté.

  






  



    

-

È per questo che avete mandato Antonio di nuovo a Vancouver?

  






  



    

Isaac

fu colto alla sprovvista.

  






  



    

-

Non ne ho idea, non è di mia competenza. La cosa non riguarda

nessuno di noi due. Siamo in buone mani, è solo questo che

conta.

  






  



    

Julia

chiuse la comunicazione. Era confusa, non sapeva più cosa credere.

Chiedere a suo padre era inutile, non le dava mai risposte chiare

su

queste faccende. E Antonio, l'unico competente in materia

informatica

di cui si fidava, era a Vancouver. Provò a chiamarlo, ma risultava

scollegato.

  






  



    

Decise

di uscire e andare a bere qualcosa, per chiarirsi le idee.

  






 







 







  



    

S'incamminò

verso la zona dei locali notturni di downtown. Percorrendo Pine

Street in direzione di Capitol Hill, scorse una piccola folla

accalcata davanti a un portoncino nero, privo di insegna.

Incuriosita, si fermò nei pressi di una ragazza con i capelli

argentati vestita completamente di pelle nera, che se ne stava in

disparte appoggiata con le spalle al muro, noncurante del

trambusto.

  








  

-

  Non c'è insegna perché è un club privato, – sentì dire la

  ragazza, senza che lei l'avesse interpellata, e senza che quella

  la

  degnasse di uno sguardo, tanto che per un attimo si chiese se

  stesse

  parlando con lei. 








  



    

-

Un club privato di che tipo?

  






  



    

La

ragazza si voltò a guardarla con indifferenza.

  






  



    

-

Del tipo musicale, - disse con aria chiaramente annoiata.

  






  



    

-

Che genere di musica?

  






  



    

-

Del genere post-qualcosa, - e tornò a guardare altrove, come a

significare che la conversazione era conclusa.

  






  



    

-

Mmh. E chi suona stasera? - chiese Julia, senza mollare la

presa.

  






  



    

La

ragazza si voltò di nuovo verso di lei, riluttante.

  






  



    

-

Savannah.

  






 







 







  



    

Dieci

minuti dopo Julia era dentro. Il locale era immerso nell'oscurità,

tranne una luce soffusa su un piccolo palco, dove Savannah su uno

sgabello e imbracciando una chitarra stava suonando una melodia

cupa,

di fronte a un discreto pubblico in religioso silenzio.

Un'atmosfera

tetra non più in voga nei locali di Seattle da decenni. La voce di

Savannah era rauca e struggente, e Julia provò un senso di angoscia

che non aveva mai provato in vita sua ascoltando della musica. Ebbe

l'istinto di fuggire, e si diresse verso il bar che si trovava in

un

salotto attiguo, anch'esso illuminato a malapena. Il pensiero

dell'inchiesta di Nemesis sulle acque contaminate non la lasciava

in

pace e capì che ogni tentativo di allontanare l'inquietudine

sarebbe

stato vano.

  






  



    

Attese

la fine del concerto decisa ad intervistare la musicista, sollevata

nell'accorgersi di aver lasciato la videocamera nella borsa che

aveva

con sé.

  






  



    

Vide

Savannah scendere dal palco e dirigersi leggera, come trasportata

da

una brezza, verso un angusto corridoio buio che conduceva al

camerino. La seguì senza esitazione. Quando Savannah fu appena

sulla

porta in fondo al corridoio, sentì chiamarsi alle spalle.

  






  



    

-

Savannah... Posso farti qualche domanda? Arcadia Tv, - disse Julia,

mostrando il tesserino luminoso.

  






  



    

Savannah,

con gli occhi pungenti segnati di kajal nero, accennò un sorriso e

senza fiatare le fece segno di entrare. Una volta dentro la piccola

stanza spoglia e dai muri scrostati, sprofondò su un divanetto

logoro nel quale sembrò quasi scomparire. Julia la osservò per un

istante. Le parve improvvisamente una bambina timida, esile, il

viso

bianchissimo incorniciato da lunghi capelli d'argento, gli occhi

affilati, le labbra pallide. Nulla ricordava la presenza

carismatica

che fino a poco prima aveva dominato il palco. Eccetto i capelli

d'argento e il lungo abito di velluto nero.

  






  



    

Julia

accese la videocamera e la inquadrò subito in volto.

  






  



    

-

Suoni spesso in piccoli locali come questo?

  






  



    

-

Ogni tanto, – rispose, con un filo di voce, – mi piace

l'atmosfera intima di questi piccoli club, come quelli di una

volta.

  






  



    

-

Intendi come quelli dell'epoca 

grunge?

  






  



    

-

Non solo… tutto il periodo pre-guerra… l'ambiente underground…,

- disse estasiata.

  






  



    

-

Sei una nostalgica del vecchio mondo? - chiese Julia,

prontamente.

  






  



    

-

Non è questo…, - sorrise, completamente in pace con sé stessa. –

Mi mancano certe atmosfere… oggi i luoghi dove si fa musica sono

sempre troppo luminosi e freddi.

  






  



    

-

Però la tua musica richiama il vecchio mondo, ad esempio non si può

certo definirla un antidoto alla depressione.

  






  



    

-

Non esistono antidoti ai lati oscuri dell'animo umano, in natura, -

rispose candidamente. - Per quanto possiamo essere felici e vivere

in

un mondo perfetto, esisterà sempre questo lato oscuro.

  






  



    

Julia

restò di stucco. Era la prima volta che sentiva qualcuno esprimere

un concetto simile, in Arcadia. Continuò a riprendere, mostrandosi

impassibile.

  






  



    

-

È questo lato oscuro che vuoi mostrare con la tua musica? Credi che

in quest'epoca ne avremmo bisogno?

  






  



    

-

Sì, brava! - esultò lei. Come risvegliata, si raddrizzò sullo

schienale. - È proprio questo, credo… c'è una parte di noi in

questo nuovo mondo che viene repressa… è il nostro lato oscuro,

che non possiamo fingere di aver debellato.

  






  



    

Così

dicendo, il suo entusiasmo si spense in uno sguardo trasognato e

sembrò dimenticare la presenza di Julia, che spegnendo la

videocamera la ringraziava per l'intervista. La lasciò così, come

se fosse potuta restare in quello stato per sempre, persa in una

visione onirica.
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Anarchy

si precipitò verso la ciotola che Antonio stava riempiendo di

latte.

In quel momento Julia entrò in cucina, intontita.

  






  



    

-

Hey, sei tornato…

  






  



    

-

Sì, tu dormivi come un ghiro.

  






  



    

Julia

barcollò verso il frigorifero per prendere il suo latte di

soia.

  






  



    

-

Accidenti, allora sei tornato all'alba, perché io sono rientrata

tardi.

  






  



    

Antonio

armeggiava allegramente con la macchina del caffè.

  






  



    

-

Sì, in effetti era praticamente l'alba.

  






  



    

-

Devi essere distrutto…, - Julia sedette al tavolo, lui le mise

davanti una tazza di caffè.

  






  



    

-

Quando siamo in centrale ci fanno fare la cura del sonno… per non

perdere la concentrazione alterniamo ore di sonno alle ore di

lavoro,

ho il fuso orario sballato, - disse mentre si accomodava al tavolo

di

fronte a lei, e prese a sorseggiare il caffè.

  






  



    

-

Mmh, allora è per questo che risultavi scollegato.

  






  



    

-

Ah sì, ho visto la tua chiamata troppo tardi per richiamarti… era

importante?

  






  



    

-

Un po', - Julia fissava il suo caffè, riflettendo su come

affrontare

la questione.

  








  

-

  Ti mancavo così tanto? 








  



    

Decise

di prenderla di petto.

  






  



    

-

Hai visto il nuovo video di Nemesis?

  








  

-

  Detta così suona come una band, – Antonio sorrise con i suoi

  denti

  perfetti. Poi si fece serio. - Stai dicendo che c'è stata una

  nuova

  infiltrazione? 








  



    

Lei

lo fissò incupita.

  






  



    

-

Non ve l'hanno detto in centrale?

  






  



    

Lui

scosse la testa.

  






  



    

-

No… mentre lavoriamo non ci dicono niente, per non

distrarci.

  






  



    

-

Ovviamente se ti chiedo se stavate lavorando sui codici di

protezione

non mi puoi rispondere…

  






  



    

Antonio

fece un secco no con la testa, alzando le mani.

  






  



    

-

L'avranno cancellato subito, non c'è di che preoccuparsi, - disse

spensierato, riprendendo a sorseggiare il caffè, come non ci fosse

problema al mondo.

  






  



    

-

Certo che l'hanno rimosso subito, ma io l'ho salvato.

  






  



    

Antonio

trasalì e il caffè gli andò di traverso.

  






  



    

-

Accidenti! - sbraitò, asciugando prontamente bocca, tavolo e

maglietta con un tovagliolo.

  






  



    

-

Quando hai queste reazioni scomposte per due gocce di caffè, esce

fuori tutta la tua virilità, - lo sfotté Julia.

  






  



    

Antonio

aggrottò le sopracciglia, per nulla divertito.

  






  



    

-

Da quando in qua ti offendi se ti prendo in giro?

  








  

-

  Non sono offeso… sono basito, cosa vuol dire che lo hai salvato?!

  -

  ribatté lui. 








  



    

Lei

fece spallucce.

  






  



    

-

Julia, lo sai che se ti beccano rischi di essere incriminata per

possesso di materiale terrorista e complicità con Nemesis?!

  






  



    

Lei

continuava a fissarlo.

  






  



    

-

Devi vederlo.

  






  



    

-

Cosa? Non se ne parla! Cancellalo immediatamente! - protestò

lui.

  






  



    

-

Solo tu mi puoi aiutare.

  






  



    

-

Aiutare a far cosa? A farti spedire nel Nyx?

  






  



    

-

Mmh, non sarebbe una cattiva idea…

  






  



    

Antonio

si alzò, in agitazione.

  






  



    

-

Ma sei impazzita per caso?! - prese ad aggirarsi nervosamente per

la

cucina con le mani tese nelle tasche dei jeans e la muscolatura

perfetta e olivastra esaltata dalla canottiera bianca.

  






  



    

-

No, - Julia era impassibile, – mi devi aiutare a tracciare il

video, devo scoprire se le immagini sono autentiche, se le

informazioni che contiene sono attendibili. Tu lo puoi fare, non è

così?

  






  



    

Antonio

la guardò incredulo per qualche istante. Poi si lasciò cadere

nuovamente sulla sedia.

  








  

-

  Posso solo tracciare le immagini, la data e le coordinate del

  luogo

  dove sono state girate. 








  



    

Si

guardarono per un po', in silenzio.

  






  



    

-

Ma di che si tratta? - chiese apprensivo.

  






  



    

-

Lo vedrai.

  






 







 







  



    

Guardarono

tutto il filmato in silenzio. La foresta, le felci, il sottobosco.

Il

ruscello che scorreva limpido. La voce del giornalista riportava

che

alcune specie di fauna selvatica e uccelli della zona sembravano

scomparse. Apparve una farfalla comune della famiglia delle

ninfalidi, lo speaker spiegò che presentava delle anomalie nella

pigmentazione e ali più piccole del normale. Il biologo Mikuma

Tomoashi, un giapponese minuto di mezza età, dal volto scavato, con

occhiali tondi e camice bianco, raccontava che in alcune falde

acquifere della zona compresa tra le foreste centrali dello Stato

di

Washington e il confine con l'Idaho, erano stati prelevati campioni

di geobacter, un batterio in grado di neutralizzare l'uranio. Il

geobacter appariva in attività frenetica e presente in quantità

abnormi. Mentre scorrevano immagini di sorgenti alternate a

sequenze

di test di laboratorio, proseguiva dicendo che erano state

osservate

mutazioni genetiche anomale in alcuni microorganismi acquatici e

piccoli anfibi. Inoltre, i suoi studi avevano rilevato tumori

diffusi

in varie specie autoctone di uccelli, le stesse che sembravano

essere

drasticamente diminuite di numero in tutta l'area. Secondo il

Professor Mikuma, questi erano tutti segnali di contaminazione da

uranio e nettunio, nel terreno e nelle falde acquifere della zona.

Le

immagini poi cambiarono repentinamente in uno scenario di guerra.

Razzi sparati da cime rocciose disegnavano nell'aria archi di fumo

bianco sopra le foreste e le vallate sottostanti. La voce del

giornalista spiegava che si trattava di missili all'uranio

impoverito; seguì l'immagine di un piccolo fungo atomico

sovrastante

una vasta area boschiva. Il giornalista disse che si trattava di

una

piccola bomba al neutrone, scoppiata circa due anni prima su una

zona

controllata dai guerriglieri afroamericani al confine con l'Idaho,

ma

diverse testimonianze confermavano l'uso di questi ordigni nucleari

anche in tempi recenti.

  






  



    

-

Qua, - fece Julia, arrestando il filmato. - Analizziamo

queste.

  






  



    

Antonio

la guardò perplesso, senza fiatare. Si avvicinò al monitor e

selezionò il fermo immagine del piccolo fungo atomico, per

analizzarlo.

  






  



    

Sullo

schermo si susseguirono stringhe e codici che Antonio digitava

rapidamente e di cui Julia non capiva assolutamente nulla. Dopo

alcuni minuti di assoluto silenzio, interrotto soltanto da qualche

bip, Antonio toccò il tasto 

Invio sulla tastiera

virtuale e una nuova serie di numeri iniziò a comporre un

elenco.

  






  



    

-

Ecco qua, - disse Antonio, rilassandosi sullo schienale. - 6 Aprile

2039, ore 17:43, 47°59'23.4"N – 120°57'42.5"W.

  






  



    

Si

sporse di nuovo in avanti e copiò le coordinate in un'altra

schermata. Poi indicò un punto sul monitor, dove ora appariva una

mappa satellitare.

  






  



    

-

Pochi chilometri a Sud di Glacier Peak, tra Mount Baker-Snoqualmie

e

Okanogan-Wenatchee Forest.

  






  



    

-

Due anni fa… conferma ciò che diceva lo speaker nel filmato, -

rifletteva Julia. - Joseph si trova poco distante da lì, nella zona

a Sud di Wenatchee.

  






  



    

-

Ma questo non prova nulla… quell'esplosione può essere qualunque

cosa.

  






  



    

Lei

lo guardò incredula.

  






  



    

-

Qualunque cosa?! È chiaramente un fungo atomico!

  






  



    

-

Non siamo esperti di ordigni, io non saprei dirlo con

certezza.

  






  



    

Julia

si alzò bruscamente, emettendo un 

groar animalesco.

  






  



    

-

Ok, calma, - si disse lei, passeggiando per la stanza. - Devo

trovare

questo Professor… come si chiama? Myuma, Mizuma…

  






  



    

-

Mikuma…

  






  



    

-

Bravo, il Professor Mikuma!

  








  

-

  E come lo trovi? Questo biologo, se pure esistesse davvero e le

  sue

  dichiarazioni non fossero state manipolate a sua insaputa, si

  troverà

  certamente nel Nyx. 








  



    

-

Esatto! - esclamò, entusiasta. - Chi meglio di lui potrebbe

confermare tutto questo?

  






  



    

Antonio

scuoteva la testa.

  






  



    

-

Chiederò a Joseph, chissà che lui non abbia modo di

contattarlo.

  






  



    

-

Julia, è una follia…

  






  



    

Ma

lei si era già fiondata nella sua stanza, per chiamare

Joseph.
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Su

Pioneer Square la pioggia cadeva fitta. Il Signor Colbert,

proprietario di una libreria antiquaria sulla First Avenue, come

ogni

mattina era curvo sulla scrivania a studiare le pagine ingiallite

di

un libro con la sua lente di ingrandimento, e ogni tanto gettava un

occhio fuori dalla vetrina. Dalla sua postazione vedeva

perfettamente

Sisifo all'opera al centro della piazza. Di fronte alla caparbietà

di quella piccola indiana, che sotto qualunque intemperia non

rinunciava a restaurare le parti danneggiate della statua e a

proseguire la sua opera infinita, ogni tanto scuoteva la testa in

un

misto di ammirazione e sconcerto. Posò lo sguardo sull'appendiabiti

all'entrata del negozio. Si alzò, prese da lì un impermeabile e

tenendolo sottobraccio uscì sotto la pioggia, avanzando a passo

svelto verso la scultura. Sapeva che lei non gli avrebbe rivolto la

parola e forse neanche uno sguardo, così senza fiatare le lasciò

l'impermeabile appeso a una sporgenza della statua, e se ne tornò

di

filato al negozio. Una volta dentro, tornò alla scrivania, alla sua

lente d'ingrandimento e al suo libro ingiallito. La pioggia non

accennava a smettere, né a diminuire. Dopo qualche minuto gettò

ancora un’occhiata fuori per vedere se la ragazza si fosse accorta

dell'impermeabile, anche se ne dubitava fortemente. Infatti

l'impermeabile era ancora dove lui l'aveva lasciato, e di questo

non

fu affatto sorpreso. Il vero sgomento fu accorgersi che Sisifo

aveva

smesso di scolpire. Se ne stava a cavalcioni sulla statua, ad

osservare attentamente qualcosa in lontananza. Il Signor Colbert

trovò il fatto molto strano, se non addirittura inquietante, poiché

sarebbe stata la prima volta che vedeva Sisifo distratta da

qualcosa,

tanto da smettere di scolpire. Si alzò nuovamente e avanzò verso la

vetrata per capirci qualcosa. Sisifo sembrava immobile e intenta a

cogliere una visione. Colbert uscì fuori in strada, restando di

fronte al negozio sotto la pioggia. Quando ebbe l'istinto di

raggiungerla, la vide improvvisamente saltare giù dalla statua e

correre via.

  






 







 







  



    

-

Cosa ti salta in mente, Julia? - fu la prima cosa che ebbe da dire

Joseph.

  






  



    

-

Non farmi domande, aiutami e basta, - disse Julia, per nulla

supplichevole.

  






  



    

Joseph

restò qualche istante in silenzio, guardandola severo attraverso il

monitor.

  






  



    

-

Un biologo hai detto? Mikuma. Mai sentito.

  






  



    

-

Lo puoi rintracciare?

  






  



    

-

Forse. Ma devi darmi un motivo.

  






  



    

In

quel momento Antonio entrava nello studio di Julia e prendeva posto

accanto a lei.

  








  

-

  Le immagini della farfalla e degli anfibi risalgono a circa un

  mese

  fa, stesse coordinate, area di Wenatchee, - disse, fissando il

  foglio

  che aveva in mano. 








  



    

Julia

lo guardò stupita.

  






  



    

-

Antonio, che succede? - intervenne Joseph.

  








  

-

  Ah, salve Joseph! - rispose Antonio allegramente, come si fosse

  accorto della sua presenza sul monitor soltanto in quel momento,

  -

  Julia mi ha chiesto di aiutarla a decifrare alcune immagini…

  










  

Joseph

  interrogava entrambi con lo sguardo. 








  



    

-

Papà… se non fosse importante non te lo chiederei, - disse

Julia.

  






  



    

-

Non so cosa vi salta in mente, ma anche se trovassi questo biologo,

dovrai darmi delle spiegazioni. Se si trova nel Nyx, per te sarà

impossibile parlarci direttamente, dovrò farlo io, a meno che non

esca fuori che si tratta di un tuo stretto parente giapponese, cosa

altamente improbabile.

  






  



    

-

Devo trovare il modo di parlarci io, devo fargli delle domande

precise.

  








  

-

  A meno che…, - intervenne Antonio. 








  



    

Julia

si voltò verso di lui. Joseph lo fulminò con lo sguardo.

  






  



    

-

No, - lo interruppe brusco Joseph. - Le mie condizioni sono queste,

-

e staccò il collegamento.

  






  



    

Julia

si abbandonò sulla sedia, sconsolata.

  








  

-

  Dovresti considerarlo un successo, non lo avrei mai creduto così

  disponibile! - disse Antonio, alzandosi. 








  



    

Julia

sembrò riaversi.

  






  



    

-

Cosa volevi dire con “a meno che”?

  






  



    

-

Volevo dire una cosa che tuo padre non approverebbe mai, quindi

scordatelo.

  






  



    

Julia

restò per qualche istante di sasso. Poi si illuminò.

  






  



    

-

Volevi dire che una volta localizzato Mikuma, avresti modo di

collegarmi direttamente con lui, bypassando i controlli?!

  








  

Ma

  Antonio si era già rintanato nel suo studio, mentre sul monitor

  di

  Julia appariva una videochiamata urgente. 








  



    

-

Devi andare subito a Pioneer Square, - esordì Isaac dal

monitor.

  






  



    

-

Che è successo?

  






  



    

-

Sisifo… è scomparsa.

  






  



    

-

Come scomparsa?

  






  



    

-

Non ne ho idea, è stata vista correre via, abbandonare

improvvisamente la statua, per poi scomparire nel nulla. È un fatto

allarmante.

  






  



    

-

Be’, lo sai che non ha tutte le rotelle a posto… perché

allarmante?

  






  



    

-

Perché è inconsueto, e i fatti inconsueti in Arcadia non devono

accadere. Destabilizzano la serenità pubblica.

  






  



    

Julia

rifletté per un attimo, in effetti era la prima volta che Sisifo

aveva un comportamento del genere.

  






  



    

-

Ok, che devo fare?

  






  



    

-

Vai lì e senti se qualcuno ha visto qualcosa, ma con molta

discrezione. Nessun allarmismo.

  






 







 







  



    

Aveva

smesso di piovere. Intorno alla statua di 

Sisifo si era

radunato un piccolo gruppo di persone. Julia si avvicinò e sui

volti

degli astanti colse subito un velo di sgomento.

  






  



    

-

È successo qualcosa? - chiese a due signore che confabulavano.

Avevano tutta l'aria di due mamme spaurite.

  






  



    

-

Sisifo ha smesso di scolpire…, - rispose una di loro, con la voce

tremolante.

  






  



    

-

Lo vedo, - fece Julia, guardando la statua. - Qualcuno sa come è

successo?

  






  



    

Le

due signore scossero entrambe la testa.

  






  



    

-

Nessuno ne ha la più pallida idea, è stata vista correre via

all'improvviso.

  






  



    

-

Bene, - disse Julia, spensierata. - Sapete chi ha visto

qualcosa?

  






  



    

Le

due si scambiarono un'occhiata incerta.

  






  



    

-

Ah sì, scusate, - sorrise, mostrando loro il tesserino luminoso di

Arcadia Tv.

  






  



    

Una

delle due indicò un negozio di antiquariato sull'altro lato della

piazza.

  






  



    

Julia

attraversò Pioneer Square in direzione dell'antiquario. Entrando,

il

campanellino della porta a vetri suonò. L'anziano, che era in fondo

alla stanza, curvo su una scrivania con una lente di ingrandimento

in

mano, alzò gli occhi verso di lei.

  






  



    

-

Salve, Arcadia Tv, - annunciò, mostrando il tesserino.

  






  



    

L'uomo

si alzò, vagamente stupefatto.

  






  



    

-

Prego, sono Ibrahim Colbert, come posso aiutarla?

  






  



    

-

Mi dicono che Sisifo è sparita, e che lei avrebbe visto

qualcosa…

  






  



    

-

Oh, sì, ma non saprei dirle cosa, - disse, cercando di fare mente

locale su ciò che aveva visto. - Ecco, io da qui la vedo sempre,

ogni giorno, e come sempre era impegnata a scolpire, nonostante la

pioggia… tanto che sono andato a portarle il mio impermeabile, ma

lei non lo ha nemmeno notato…

  






  



    

-

Ah-a, - fece Julia, che si era già spazientita per il racconto

prolisso. - Poi che è successo?

  






  



    

-

Nulla… almeno per quanto ho potuto vedere… a un certo punto mi

sono accorto che se ne stava immobile a fissare qualcosa, da

qualche

parte verso la strada… ma non saprei dire cosa.

  






  



    

Finalmente

un dettaglio interessante, pensò Julia.

  






  



    

-

...allora mi sono preoccupato perché era un fatto inconsueto, sa…

Sisifo non si distrae mai dalla statua…

  






  



    

-

Sì, è vero, l'ho notato anch'io…

  






  



    

-

...ecco, dunque capisce quello che voglio dire, quindi sono uscito

per vedere cosa le era successo, ma non ho fatto in tempo a

raggiungerla che è scappata via…

  






  



    

-

Mmh… ha visto da che parte si è diretta?

  






  



    

-

Direi in direzione del porto, ma chi può dirlo, una volta fuori da

Pioneer Square non saprei dire dove può essere andata, - disse

Colbert, pensieroso.

  






  



    

-

Ok, è stato utilissimo Sig. Colbert. Ah, un'ultima cosa, quanto

tempo fa sono avvenuti questi fatti?

  






  



    

-

Circa due ore fa… sembra che nessuno l'abbia più vista qui

intorno. Ma mi dica, voi sapete che cosa le è capitato?

  






  



    

-

Stiamo appunto verificando, per questo motivo l'ho interpellata

Sig.

Colbert, - disse Julia, ormai sulla porta.

  






  



    

-

È un fatto molto preoccupante, non trova?

  






  



    

-

Non si preoccupi Sig. Colbert, vedrà che andrà tutto bene, Sisifo è

un'artista stravagante, - rispose, mentre apriva la porta.

  






  



    

-

Sì, certo, lo sanno tutti, però… è proprio strano, non trova

anche lei?

  






  



    

Julia

sorrise per rassicurarlo.

  






  



    

-

Grazie Sig. Colbert, vedrà che presto sarà tutto risolto.

  






  



    

Si

chiuse alle spalle la porta a vetri del libraio e osservò da

lontano

la statua abbandonata di 

Sisifo.

  






  



    

Sì,

è strano, pensò.

  






  



    

Chiamò

Isaac con il videotelefono, mentre si incamminava verso il

porto.

  






  



    

-

Isaac, un antiquario l'ha vista smettere di scolpire e poi fuggire

all'improvviso. In giro l'ha vista nessun altro?

  






  



    

-

No, sparita, come un fantasma.

  






  



    

-

Ok, è stata vista andare verso il molo 50. Vado lì, - Julia stava

per staccare.

  






  



    

-

No, va bene così, non sei un investigatore, ora se ne occuperà la

Sicurezza. I tuoi dettagli ci bastano.

  






  



    

-

Bastano per cosa? - Julia era confusa.

  






  



    

-

Per decidere che al momento la faccenda non riguarda Arcadia Tv, -

disse Isaac categorico. - Per oggi hai finito, - e chiuse il

collegamento.

  






  



    

Julia

rimase perplessa. 

Non riguarda...? Ho finito? Non ci pensò

per un istante a mollare la faccenda. Riprese a camminare verso il

porto.
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Blake

saltò giù dall'elicottero, che riprese quota senza toccare terra.

Attraversò a passo svelto la spianata calcarea e sparì dentro una

spaccatura nella parete rocciosa. Accese la torcia e avanzò in un

cunicolo claustrofobico dalle pareti umide; percorse alcune curve,

svoltò alla sinistra di una biforcazione, proseguendo per un

centinaio di metri lungo un altro tunnel che sbucava su un'ampia

grotta. Al centro scorreva lento nella sua eco ridondante un corso

d'acqua sotterraneo; proseguì sulla passerella di ferro laterale

con

il rumore metallico dei passi, per poi infilarsi a destra in un

nuovo

cunicolo. Svoltò ancora per altre biforcazioni, fino a trovarsi in

una caverna dal soffitto basso e costellato da stalattiti corte e

spigolose, che distillavano acqua. Raggiunse un'insenatura sul lato

opposto, rivolse il polso contro la parete, e tra le rocce,

perfettamente mimetizzato, sì aprì silenzioso un portello

scorrevole. Oltre il portello, luci soffuse in un ingresso dalle

pareti di acciaio; sulla parete opposta dominava un portone

blindato.

Guardò in alto, dritto verso una telecamera invisibile. Il portone

si aprì a scorrimento con un 

bip. S’immerse nella luce

azzurrina di un locale pieno di scrivanie, dove una ventina di

persone sedevano ognuna di fronte al proprio monitor. Sul fondo

dominava uno schermo imponente, privo di audio, su cui stavano

scorrendo scene di guerriglia, centri urbani disabitati, volti tesi

di esponenti politici, foto satellitari... l'atmosfera era pervasa

da

una musica rilassante.

  






  



    

Al

centro della sala, di fronte al grande schermo, stava in piedi

assorto un uomo alto, ben vestito. Vide Blake avvicinarsi e gli

allungò una stretta di mano.

  






  



    

-

Salve Fisk, missione compiuta.

  






  



    

-

Ottimo lavoro Blake. Vedo che la consegna del pass-code è andata a

buon fine.

  






  



    

-

Tutto liscio. Il nuovo codice di uscita da Arcadia ha funzionato

alla

perfezione. Torno alla mia postazione.

  






  



    

-

Bentornato in centrale. Tra poco potrai fare rapporto alla

riunione.

  






  



    

-

A disposizione, - disse Blake, congedandosi.

  






  



    

Fisk,

che aveva notato una tensione sul bel volto nero e statuario di

Blake, lo osservò accigliato allontanarsi. Mentre tornava alla sua

scrivania, alcuni gli rivolgevano cenni di saluto; un mediorientale

di nome Said, si alzò per dargli la mano accennando un

inchino.

  








  

Una

  volta giunto alla sua postazione, Blake attaccò subito a

  scrivere,

  ma era chiaramente tormentato. Di lì a poco avrebbe detto

  semplicemente quello che pensava, ed era pronto a pagarne le

  conseguenze. Era stata una scelta a lungo meditata, ma non poteva

  più

  ingannare sé stesso. 








  



    

Dopo

circa mezz'ora, vennero convocati per la riunione.

  






  



    

Si

ritrovarono in una stanza spoglia, con le sedie disposte a

semicerchio di fronte a un monitor. Dal monitor, uscì la voce ferma

di Milton.

  






  



    

-

Salve guerriglieri di Nemesis.

  








  

Tutti

  i presenti risposero al saluto, divertiti per la battuta di

  Milton. 








  



    

-

Abbiamo da festeggiare un ritorno alla base, bentornato

Blake.

  








  

Blake

  fece appena un cenno di saluto con la testa. 








  



    

-

Complimenti a tutti quelli che hanno lavorato all'ultima inchiesta,

questo è ciò che chiamiamo 

giornalismo. Ma Blake vorrà

senz'altro illustrarci la reazione di Arcadia.

  






  



    

-

La reazione, - esordì Blake, senza lasciar trasparire emozioni, - è

stata quella che ci aspettavamo. Il filmato è stato cancellato in

pochi minuti.

  






  



    

-

Sì, ce lo aspettavamo, - disse Milton, senza scomporsi. - Ma il

servizio ha superato i nuovi blocchi del sistema. Il messaggio è

passato, il dubbio si è insinuato.

  






  



    

-

Se mi consenti, - disse Blake, teso in volto, - non ho colto

l'insinuazione del dubbio tra la maggioranza dei cittadini di

Arcadia… per quei pochi che lo hanno visto, è passato come un

semplice attacco di Nemesis, e subito dimenticato. Le autorità di

Arcadia hanno rafforzato ulteriormente i controlli sul

sistema.

  






  



    

Ci

fu un breve silenzio, poi Milton riprese la parola.

  






  



    

-

Anche questo era prevedibile. Siamo solo all'inizio, ci vuole tempo

prima che le persone iniziano a farsi domande. Dal nostro punto di

vista, quello giornalistico, l'operazione è da considerarsi un

successo.

  








  

-

  Da questo punto di vista, - rispose Blake, - non ne dubito,

  Milton.

  Ma non è questo il nostro obiettivo. Il nostro obiettivo è

  abbattere il sistema Arcadia. 










  

Si

  alzò un mormorio tra i presenti. 








  



    

Lilith,

una giovane afroamericana dai capelli lunghi che sembrava uscita da

un film degli anni '70, protestò.

  






  



    

-

È il nostro obiettivo, ma la nostra arma è il giornalismo!

  






  



    

A

queste parole si levò un coro di consenso.

  






  



    

Sì,

- rispose Blake, - non credo di dover dimostrare ulteriormente il

mio

impegno in questo senso. Ma il nostro giornalismo in Arcadia non

sta

producendo alcun effetto, se non quello di rafforzare la loro

stessa

propaganda. Più noi agiamo, più gli spazi si restringono, e i

nostri sforzi vengono usati per tenere sotto controllo la

popolazione.

  






  



    

Qualcuno

faceva segni di approvazione. Fisk prese la parola.

  






  



    

-

Quindi stai dicendo che stiamo sbagliando tattica?

  






  



    

-

No, - disse Blake, risoluto, - sto dicendo che forse tutto questo

non

ha senso. Che non è con il giornalismo che possiamo abbattere

Arcadia, siamo come l'olio nell'acqua.

  






  



    

Il

mormorio di stupore si levò intenso.

  






  



    

-

Capisco cosa intendi, Blake, - disse Milton, tra le voci che si

smorzavano, - non credere che non fosse preventivato. Ma non

abbiamo

scelta, è il nostro ruolo, è quello che siamo.

  








  

Ci

  fu un silenzio grave per alcuni istanti. 








  



    

-

Ci sono verità, - riprese Milton, - che non possono essere taciute,

in nessuna circostanza. Questo è quello per cui siamo nati e per

cui

ci siamo uniti in questa battaglia, con ogni mezzo necessario.

Questa

è la nostra forza.

  






  



    

-

Hai ragione, - ribatté Blake, - questa dovrebbe essere la nostra

forza. La nostra forza arriva dalla nostra capacità di cogliere la

verità e saperla raccontare. Ma la verità è che Arcadia è solo

una piccola parte del mondo, mentre là fuori c'è il caos. Il mondo

sta morendo, e nessuno fa niente.

  








  

A

  queste parole il silenzio fu tombale. Milton sospirò. 










  

-

  Lo so, Blake, lo so, - fece Milton, con aria costernata, - ma al

  momento infiltrare il sistema Arcadia è l'unica cosa che possiamo

  fare per salvare anche il mondo fuori. 








  



    

-

Ecco… io non ne sono più tanto certo, - ammise Blake.

  






  



    

-

Se vuoi gettare la spugna, - tuonò Milton, - sei libero di

andartene. Ma sai che da noi non potrai avere nessuna protezione.

Nel

Nyx sarai considerato per sempre un disertore, e in Arcadia un

sospettato di terrorismo.

  






  



    

-

Ne sono consapevole. Non voglio gettare la spugna, esprimo i miei

dubbi, affinché tutto questo non sia solo una nostra

illusione.

  






  



    

-

Questo è legittimo, - rispose Milton, - ma le risposte le possiamo

avere soltanto andando avanti, nell'azione, nei risultati. È troppo

presto per arrendersi. A questo proposito, ci sarebbe da tenere

d'occhio una redattrice di Arcadia, Julia Conrad.

  






  



    

Tutti

i presenti reagirono in un vociare di sgomento. Milton fece segno

di

calmare l'agitazione.

  






  



    

-

Sappiamo chi è, ma… - accennò Fisk, perplesso.

  






  



    

-

Capisco la vostra sorpresa, - lo interruppe Milton, - ma ho buoni

motivi per credere che non potremo più ostacolarla, mentre forse

potrebbe agire in nostro favore.

  






  



    

-

Esattamente cosa intendi per “tenerla d'occhio”? - chiese

Fisk.

  






  



    

-

Intendo “assecondarla”.

  






  



    

-

Questo è fuori dalle nostre linee di comportamento, - protestò

nuovamente Lilith, - non possiamo fidarci di nessuno che sia al di

fuori di Nemesis, men che meno di una redattrice di Arcadia!

  








  

-

  Sì, - rispose Milton, - ma sapete che non è una redattrice

  qualunque. Non dobbiamo fidarci di lei, per il momento… Dobbiamo

  “guidarla” nella nostra direzione. 








  



    

Calò

di nuovo il silenzio.

  






  



    

-

Abbiamo già chi la segue, - fece notare Blake.

  






  



    

-

All'interno di Arcadia, ma non dal Nyx. Pensavo che potresti

occupartene proprio tu, Blake, - concluse Milton.
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Julia

aveva camminato senza sosta per tutto il giorno sotto la pioggia,

dal

Molo 50 fino a Pike Market, interpellando i controllori dei

traghetti, i negozianti, tutti quelli che incontrava lungo il

percorso.

  








  

Entrando

  in casa, gettò l'impermeabile bagnato su una sedia e andò ad

  accasciarsi sul divano, esausta. Anarchy le saltò subito in

  braccio.

  Sentì Antonio che parlava con qualcuno sul monitor nell'altra

  stanza, e si rilassò. Con Antonio si sentiva a casa, in famiglia.

  Il

  tono della sua voce la riscaldava, insieme al micio sulle gambe. 

  

E

  poi, oltre che animo gentile, in effetti Antonio è un ragazzo

  bello

  e affascinante, realizzò in quel momento. Se non fosse stato

  omosessuale forse l'avrebbe notato prima, ma quel dato di fatto

  aveva

  messo in secondo piano il suo aspetto agli occhi di Julia.

  Sospirò. 








  



    

In

quel momento, Antonio la raggiunse, portandole una birra e delle

tartine.

  






  



    

-

Ehy, che si festeggia? - disse Julia, stiracchiandosi e

ricomponendosi in una posizione presentabile.

  






  



    

-

Il tuo ritorno a casa, ovviamente, - rispose Antonio, sorridente

come

al solito.

  






  



    

-

In effetti, sono così distrutta che credevo di non farcela a

tornare…, - disse lei, addentando una tartina di crema di fagioli

piccante. - Mmh… peccato che sei gay, con queste tartine potresti

conquistare qualunque donna.

  






  



    

Julia

colse un'ombra di delusione nei suoi occhi.

  






  



    

-

Voleva essere un complimento!

  






  



    

-

Sì, lo so, - rispose, distogliendo lo sguardo. - Come è andata?

Nessuna traccia di Sisifo?

  






  



    

Julia

scosse la testa, con la bocca piena.

  






  



    

-

Scomparsa nel nulla, - disse rassegnata, e si attaccò alla

bottiglia

di birra.

  






  



    

Antonio

sembrò riflettere per qualche secondo.

  






  



    

-

Hai pensato alle telecamere di sorveglianza? - disse, senza

enfasi.

  






  



    

Lei

si bloccò.

  






  



    

-

Ce ne sono diverse in Pioneer Square, - aggiunse.

  






  



    

-

Che idiota! Come ho fatto a non pensarci? - Julia si raddrizzò. -

Ma

tu…

  






  



    

Antonio

la guardò intrigante, annuendo.

  








  

Si

  alzarono in sincrono, precipitandosi nello studio. 








  



    

Il

monitor era acceso su Arcadia Tv, in primo piano dominava il volto

di

Savannah.

  






  



    

-

E questo?! - esclamò Julia.

  






  



    

-

È la tua intervista a Savannah, - disse lui, come fosse la cosa più

ovvia del mondo.

  






  



    

-

Lo vedo! Ma non sapevo che fosse andata in onda, - Julia prese

posto

di fronte al monitor, attonita.

  






  



    

-

Non è questo…, - stava dicendo Savannah in quel momento. –

Mi mancano certe atmosfere… oggi i luoghi dove si fa musica

sono

sempre troppo luminosi e freddi.

  






  



    

La

voce di Julia interveniva fuori campo.

  






  



    

-

Però la tua musica richiama il vecchio mondo, ad esempio non si

può certo definirla un antidoto alla depressione.

  






  



    

E

Savannah rispondeva:

  








  

-

  

Non esistono antidoti al lato oscuro dell'animo umano, in

  natura,

  per quanto possiamo essere felici e vivere in un mondo perfetto,

  esisterà sempre un lato oscuro... 








  



    

Seguivano

spezzoni di Savannah sul palco, durante un concerto con la band,

che

non era lo stesso al club privato dove l'aveva intervistata.

  






  



    

-

Non posso credere che l'abbiano mandato in onda, - mormorò.

  






  



    

-

Perché no? Credevo lo sapessi… è andato in onda più volte.

  






  



    

-

Perché… Savannah dice cose deprimenti! E poi Isaac non mi ha detto

nulla…

  






  



    

-

Forse la faccenda di Sisifo lo ha distratto… però hai ragione, ha

un taglio insolito.

  






  



    



Distratto…

Insolito… queste parole echeggiarono nella mente di

Julia.

  






  



    

Antonio

chiuse Arcadia Tv e aprì uno dei suoi programmi da scienziato

informatico. Iniziò a digitare la solita sfilza di codici

incomprensibili, finché si aprì un'inquadratura di Pioneer Square

ripresa da First Avenue; la telecamera doveva trovarsi più o meno

all'altezza del negozio dell'antiquario. Digitò ora e data

approssimativa della bizzarra fuga di Sisifo. Al primo tentativo la

statua risultava già abbandonata, quindi provò ad anticipare

l'orario, e apparve Sisifo a cavalcioni sulla scultura sotto la

pioggia, vista di profilo.

  






  



    

-

Wow, - esclamò Julia. Lui annuì soddisfatto.

  






  



    

-

Ecco, questo che si vede ora di spalle vicino alla statua è

l'antiquario mentre le lascia l'impermeabile…, - osservò

Julia.

  






  



    

In

poco tempo, notarono il cambiamento repentino di Sisifo. La videro

raddrizzarsi sul busto e puntare lo sguardo verso un punto preciso,

restando immobile così per diversi minuti.

  






  



    

-

Da questa angolazione, non si riesce a capire la sua espressione…,

- notò Julia. - Pensi che si possa trovare un'altra inquadratura in

cui si vede meglio il viso?

  






  



    

-

Ci provo.

  






  



    

Alcuni

istanti dopo, apparve la stessa scena ripresa frontalmente, da una

seconda telecamera posizionata in Pioneer Square.

  








  

-

  Perfetto, - disse Julia. - Si può fare uno zoom in avanti?

  








  



    

Antonio

selezionò l'immagine e la inserì in un altro programma. Il viso di

Sisifo era più ravvicinato, ma leggermente sfocato. Julia restò ad

osservarla per un po'.

  






  



    

-

Sembra spaventata. Se si potesse avere un'immagine più

nitida…

  






  



    

Antonio

eseguì prontamente. Julia aggrottò le sopracciglia.

  






  



    

-

È 

molto spaventata, - mormorò.

  






  



    

-

Terrorizzata, direi, - aggiunse Antonio.

  






  



    

Si

guardarono.

  






  



    

-

Sì, ma da cosa? L'antiquario ha detto… cos'ha detto? Che sembrava

fissare un punto lontano verso la strada...

  






  



    

-

Da qui è difficile capire dove stia guardando… ma io direi che lo

sguardo è diretto appena sopra il suo livello, quindi… un albero?

O forse circa al terzo piano di un palazzo, - disse Antonio.

  






  



    

-

Hai ragione, la statua arriverà a un secondo piano…, - rifletteva

Julia, - quindi, potrebbe aver visto accadere qualcosa attraverso

la

finestra di un palazzo, non in strada!

  






  



    

Antonio

annuì.

  






  



    

-

Devo trovarla, - disse Julia, alzandosi e dirigendosi a grandi

passi

verso la porta dello studio.

  






  



    

-

Aspetta, Julia… dove vai? Non eri esausta?

  






  



    

-

Sto benissimo, queste immagini dicono che Sisifo ha visto qualcosa

di

terribile, bisogna trovarla subito!

  






  



    

-

Sì… ma hai fatto già mezzo giro della città. Forse... sarebbe

meglio andare più a colpo sicuro.

  






  



    

Julia

si arrestò sulla porta.

  






  



    

-

Che intendi dire? - disse, voltandosi verso di lui.

  






  



    

Lui

esitò per qualche secondo.

  






  



    

-

Intendo dire di ragionarci sopra… è un'indiana.

  






  



    

-

E dunque?

  






  



    

Antonio

schiarì la voce.

  






  



    

-

E dunque, gli indiani hanno il codice di accesso alle riserve dove

vivono i loro parenti…

  






  



    

Julia

sembrò stordita. Avanzò lentamente verso di lui, come sotto un

incantesimo.

  






  



    

-

Hai ragione…, - mormorò, tornando a sedersi al rallentì. - Se è

come dici, per me è praticamente impossibile raggiungerla.

  






  



    

Antonio

si voltò verso il monitor e riprese a digitare i suoi codici

indecifrabili per i comuni mortali.

  






  



    

-

Che stai facendo? - chiese lei, sporgendosi verso il

monitor.

  






  



    

-

Sto cercando Sisifo. E dopo che l'ho trovata, in base ai dati sulle

sue origini, genero un pass-code per uscire da Arcadia e

raggiungere

la riserva.

  






  



    

Lo

guardò incredula.

  






  



    

-

Ma non lo puoi fare... Se lo scoprono ti arresteranno!

  






  



    

-

No, non 

mi arresteranno… 

Ci arresteranno. Vengo con

te.

  






 







 







  



    

Erano

circa le dieci di sera quando Julia e Antonio si ritrovarono su un

molo deserto. Aveva smesso di piovere e intorno non si vedeva anima

viva. Se ne stavano all'ombra di un container per non trovarsi

esposti sotto i lampioni che illuminavano tutta la banchina.

  






  



    

Julia

si agitava nervosamente sulle gambe, borbottando a voce

bassa.

  






  



    

-

Siamo pazzi…

  






  



    

Antonio

era fermissimo e fissava l'asfalto umido in silenzio, con le mani

infilate nella tasca del giubbotto.

  






  



    

-

...e poi non solo 

ci arresteranno, - proseguì Julia, -

verremo anche condannati dal Consiglio Tribale Suquamish per

violazione del territorio…

  






  



    

-

E ci daranno fuoco legati a un palo, - aggiunse lui sarcastico. -

Stai tranquilla, sono amici.

  






  



    

Lei

smise di scrollare le gambe.

  






  



    

-

Amici? Vuoi dire che hai coinvolto Seagull?

  






  



    

La

guardò senza rispondere.

  






  



    

-

Accidenti, non volevo crearti tutti questi problemi!

  






  



    

-

Nessun problema. È stata una decisione mia…

  






  



    

-

Sì, ma perché?!

  






  



    

In

quel momento videro avvicinarsi un motoscafo e attraccare al

molo.

  






  



    

-

È lui, andiamo, - disse Antonio, muovendosi in direzione

dell'imbarcazione.

  






  



    

-

Lui intendi… Seagull? - chiese, trotterellando dietro di lui, che

le faceva segno di fare silenzio.

  






  



    

Seagull

li aiutò a salire a bordo, ripartendo immediatamente.

  








  

I

  tre attraversarono la baia immersa nell'oscurità, restando in

  completo silenzio. 










  

Julia

  vide le luci di Seattle allontanarsi dietro di sé, e l'ombra nera

  della penisola di fronte avvicinarsi, dove si trovava la Riserva

  Suquamish di Port Madison. In quel momento, sentì il battito

  accelerare e si rese conto che era la prima volta che usciva dal

  territorio di Arcadia, per giunta illegalmente. Avvertì salirle

  un

  lieve panico e guardando la striscia di terra di fronte a lei si

  vide

  andare incontro all'ignoto. Poi guardò Antonio, che contemplava

  assorto il panorama, e si sentì rassicurata. 








  



    

Approdati

su un molo desolato a Port Madison, Seagull e Antonio scambiarono

poche parole in una lingua che Julia non capiva, e nell'ombra vide

Seagull consegnargli un foglio. Poi la sua figura agile si dileguò

nell'oscurità della vegetazione antistante, mentre Julia e Antonio

lo osservavano scomparire.

  






  



    

-

Tu… parli la sua lingua? Parli la lingua Salish
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?

- mormorò Julia, fissando la macchia nera della boscaglia.

  








  

-

  Andiamo, - fece lui, prendendo una direzione diversa da quella di

  Seagull, - abbiamo un indirizzo e una lettera di presentazione.

  








  



    

Julia

era esterrefatta.

  








  

S'incamminarono

  per alcune stradine silenziose della riserva immerse nella

  vegetazione. Dalle case in legno, sparse in mezzo agli alberi, si

  intravedeva qualche luce accesa. 








  



    

-

Almeno una cosa spiegamela, - disse Julia ansimando, - se Sisifo è

una Snoqualmie, perché diavolo siamo finiti in una riserva

Suquamish?

  






  



    

-

Perché la riserva Snoqualmie è nell'area interna del Nyx e non

sarebbe stata al sicuro. Qui ci sono alcuni suoi parenti

Suquamish.

  






  



    

-

E tu come diavolo fai a saperlo?!

  






  



    

-

Eccoci arrivati, 6361 NE Pear Street. La casa deve essere quella, -

disse Antonio, indicando una vecchia casa di legno nascosta sotto

un

boschetto di betulle.

  








  

Quando

  Antonio bussò, la porta fu subito aperta da un'anziana Suquamish

  leggermente ricurva, gli occhi stretti tra mille rughe e un vago

  sorriso mite. Antonio la salutò nella sua lingua consegnandole la

  lettera che gli aveva dato Seagull. Lei annuì senza guardarla,

  come

  sapesse già del loro arrivo. Sempre annuendo e sorridendo, e

  senza

  dire una parola, li invitò ad entrare. 










  

Li

  condusse in una sala da pranzo spartana ma accogliente, con il

  camino

  acceso, e ondeggiando insieme alla sua lunga treccia sparì in un

  corridoio. Pochi minuti dopo, tornò spingendo davanti a sé Sisifo

  che si trascinava malvolentieri. Aveva lo sguardo vuoto. 








  



    

Antonio

e Julia sedettero intorno a un tavolo di legno, e Sisifo fu spinta

dall'anziana su una sedia di fronte a loro. L'anziana li guardò

sorridendo e annuendo e nuovamente si congedò.

  






  



    

-

Ciao Sisifo, ti ricordi di me? - disse Julia, col tono più gentile

che le riusciva. Sisifo scosse la testa. - Ti ho intervistata

qualche

giorno fa, per Arcadia Tv.

  








  

Sisifo

  la guardava in silenzio, priva di espressione in volto. Julia

  schiarì

  la voce. 








  



    

-

Ti abbiamo cercata per vedere se stai bene… in Pioneer Square sono

tutti preoccupati per te.

  






  



    

Sisifo

non ebbe alcuna reazione a quelle parole. L'anziana tornò con delle

tazze fumanti che profumavano di qualche misterioso infuso di erbe.

Julia ringraziò, poi volse uno sguardo interrogativo ad Antonio;

lui

con un cenno del capo la incoraggiò ad andare avanti.

  






  



    

-

Sisifo… ti è successo qualcosa in Pioneer Square, questa

mattina?

  






  



    

Julia

fu colta alla sprovvista quando sentì Antonio tradurre la domanda

in

lingua Salish. Sisifo ora sembrava attenta e, guardando Antonio,

annuì piano. Lui riprese a parlarle nella sua lingua, chiedendole

se

voleva raccontarlo. Julia lo guardava incredula.

  






  



    

-

Ho paura a raccontare, - disse Sisifo nella sua lingua. Antonio

tradusse per Julia.

  






  



    

-

Ok, - disse Julia rivolgendosi ad Antonio, - chiedile se si sente

in

pericolo.

  








  

-

  No, - rispose Sisifo alla traduzione di Antonio. - Ma non posso

  scolpire, adesso. 








  



    

Julia

e Antonio erano perplessi. Antonio le chiese come mai non potesse

più

scolpire.

  






  



    

-

Perché ho visto. Tutto è sospeso.

  








  

I

  due ospiti si sentirono smarriti. Julia allora chiese che cosa

  avesse

  visto, ma Sisifo era riluttante a rispondere a questa domanda.

  








  



    

Dopo

qualche vano tentativo di Antonio, iniziarono a pensare di aver

fatto

il viaggio a vuoto. Dopo circa dieci minuti che non apriva bocca,

inaspettatamente Sisifo parlò di nuovo.

  






  



    

-

Ho visto la cantante con i capelli d'argento.

  








  

Julia

  e Antonio trasalirono. 








  



    

-

Savannah? Hai visto Savannah? - disse Julia sporgendosi verso di

lei.

Antonio le fece segno di abbassare il tono per non spaventare la

ragazza.

  






  



    

-

Capelli d'argento. Morte.

  






  



    

Pronunciate

queste parole, Sisifo ripiombò nel suo mondo, con lo sguardo vuoto,

e non disse più una sola parola.
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A

Green Park il 

Festival 

della Natura, della Salute e della

Comunicazione era in fermento. C'era grande attesa per il

lancio

del network mondiale di Arcadia, il nuovo sistema satellitare che

metteva in comunicazione diretta tutti i territori protetti sparsi

nel mondo che costituivano ufficialmente Arcadia, dalle metropoli

della West Coast (Fairbanks, Vancouver, Seattle, Portland, San

Francisco, Los Angeles, San Diego), a quelle sopravvissute in Nord

Europa (Göteborg, Malmö, Copenaghen, Oslo, Amsterdam, Reykjavik),

l'Australia e la Nuova Zelanda.

  








  

Noreen

  Strauss festeggiava il suo successo nello stand principale, con

  una

  coppa di champagne californiano in mano, circondata da

  sostenitori e

  collaboratori entusiasti. 








  



    

Isaac

Devi le stava piantonato accanto e la seguiva ovunque come un

cagnolino.

  






  



    

Tra

una conversazione e l'altra con le numerose persone che le si

avvicinavano per stringerle la mano e congratularsi, Noreen si

rivolgeva ad Isaac di soppiatto e a mezza bocca, mantenendo il

sorriso stucchevole che le si era incollato in faccia ormai da

diverse ore.

  






  



    

-

Isaac, perché quello strano servizio su quella triste cantante,

proprio oggi?

  






  



    

Lui

le rispondeva discreto, chinando leggermente il capo verso di

lei.

  






  



    

-

Era l'unico modo per distogliere l'attenzione dalla fuga di

Sisifo…,

- bisbigliò.

  








  

Lei

  fece un breve cenno della mano, intendendo che aveva compreso la

  situazione. 








  



    

-

Già, una vicenda sconveniente… l'hanno trovata?

  






  



    

-

Crediamo che si sia rifugiata in una riserva…

  






  



    

Il

sorriso di Noreen sembrò lievemente alterarsi per un sopracciglio

arcuato.

  






  



    

-

E che aspettate ad andarla a prendere e rimetterla su quella

dannata

statua?

  






  



    

Isaac

schiarì la voce.

  






  



    

-

Pensiamo che per ora sia meglio lasciarla dov'è…

  






  



    

Noreen

si voltò a guardarlo esterrefatta per una frazione di

secondo.

  








  

-

  Finché non sappiamo cosa ha visto, non siamo certi che la sua

  scomparsa sia il male maggiore…, - spiegò Isaac. 










  

Dopo

  un breve scambio di convenevoli con un suo dipendente, Noreen si

  rivolse di nuovo ad Isaac, senza dare nell’occhio. 








  



    

-

Indagate dunque… indagate subito, - sibilò, per poi allontanarsi

verso una coppia di conoscenti, lasciandolo solo.

  






  



    

Nel

frattempo il parco era affollato. Su un palco suonava una band,

sparsi per il Festival diversi artisti esibivano opere in 3D e

proiezioni virtuali, su altri palchi alcuni esperti esponevano le

loro teorie più avanzate o facevano dimostrazioni di nuovi

dispositivi tecnologici, e un po' ovunque erano allestiti grandi

schermi sui quali venivano trasmessi i collegamenti con altre città

Arcadia dalle diverse parti del mondo.

  






  



    

Isaac

osservava meditabondo tutto questo andirivieni appena fuori dallo

stand principale, quando arrivò una chiamata sul suo

videotelefono.

  






  



    

-

Julia, - fece, vedendola sul monitor.

  






  



    

-

Isaac, devi vedere un servizio urgente.

  






  



    

-

Non posso riceverlo adesso, sono al Festival, con Noreen

Strauss.

  






  



    

-

Perfetto, allora devi vederlo subito e trasmetterlo da lì, - disse

lei, senza mezzi termini.

  






  



    

Isaac

scosse la testa.

  






  



    

-

Impossibile. Di che si tratta?

  






  



    

-

Di Sisifo, - disse Julia, - l'ho trovata.

  






  



    

Isaac

trasalì.

  






  



    

-

Che significa che l'hai trovata? Ti avevo detto che non era affar

nostro!

  






  



    

-

Non ti interessa?

  






  



    

Isaac

esitò. Non poteva certo mostrarsi contrariato dal ritrovamento di

Sisifo.

  






  



    

-

Ma sì, certo… è solo che adesso sono occupato. Come hai fatto a

trovarla? - rispose, fingendosi ora sollevato.

  






  



    

-

Fonte anonima, un filmato inviatomi da una riserva. Io ho aggiunto

il

commento, sul molo, - gli imbastì lei.

  






  



    

Isaac

avvertì un lieve senso di panico, ma cercò di mostrarsi

distaccato.

  






  



    

-

Mandamelo, mi consulto con Noreen.

  






  



    

-

Già inviato, basta che controlli la posta, - disse Julia, chiudendo

la comunicazione.

  








  

Isaac

  aprì subito la sua casella di posta e trovò il filmato. Andò

  immediatamente a cercare Noreen e la trovò in uno spazio

  riservato

  ai relatori, rilassata su una poltrona, con le gambe sollevate su

  una

  sedia e due rondelle di cetriolo sugli occhi. 








  



    

-

Ho ricevuto un filmato, su Sisifo… una mia redattrice l'ha

rintracciata.

  






  



    

-

Che significa? - esclamò, sorpresa. Sollevò le rondelle dagli

occhi. - Mi avevi detto che la decisione era un'altra…

  






  



    

-

Sì, era un'altra, ma questa redattrice ha ricevuto il materiale da

fonte anonima, e non è ovviamente al corrente della nostra

linea…

  






  



    

-

Capisco, - sospirò lei, prendendo a sventolarsi con un depliant. -

Vediamo di che si tratta.

  






  



    

Visionarono

insieme il filmato dal videotelefono di Isaac. Il servizio era

breve,

si vedeva Sisifo per pochi secondi, seduta ad un tavolo con lo

sguardo vuoto, nella sala da pranzo di una modesta baita di legno.

Accanto a lei, un'anziana vagamente sorridente, che annuiva in

continuazione. Isaac riconobbe la voce di Julia fuori campo, che

spiegava che “

… fonti anonime provenienti da una riserva, ci

hanno informato che Sisifo si trova in perfetta salute a casa di

alcuni stretti parenti, inviandoci come prova questo filmato.”

A quel punto il volto di Sisifo appariva in primo piano, mentre

stava

dicendo: “

Non posso scolpire, adesso”, e subito dopo, “

Ho

visto la cantante con i capelli d'argento,” e poi “

Capelli

d'argento. Morte.” Dunque lo scenario cambiava e compariva

Julia su un vecchio molo, alle sue spalle si intravedeva la baia.

Il

suo commento proseguiva: “

Possiamo così rassicurare i cittadini

di Arcadia che Sisifo sta bene e tornerà presto in Pioneer Square,

ma ci chiediamo cosa intendesse con quelle frasi enigmatiche, che

gettano un'ombra su tutta la vicenda, e ci auguriamo si tratti solo

di una visione mistica legata alla sua cultura indigena o alla sua

creatività.”

  






  



    

Isaac

spense il filmato e i due meditarono per un istante in

silenzio.

  






  



    

-

Non possiamo tacere la notizia, Isaac. La scomparsa di Sisifo sta

mettendo in ansia molte persone, - disse Noreen, adagiandosi

nuovamente sulla poltrona.

  






  



    

-

Certo, concordo… ma le parole di Sisifo e il commento finale

solleverebbero troppe domande, - rifletté Isaac, passeggiando per

la

stanza.

  






  



    

-

Taglialo. Sei tu il professionista. E fai trasmettere solo la parte

del ritrovamento entro stasera, anche sugli schermi del

Festival.

  






  



    

Isaac

annuì, avviandosi alla porta.

  






  



    

-

Isaac! - lo richiamò, bloccandolo. - Cosa pensi cercasse di dire

Sisifo?

  






  



    

Lui

si sentì fulminare dallo sguardo di Noreen.

  






  



    

-

E quella fonte anonima… c'entra qualcosa Nemesis?

  






  



    

-

Non ne ho la più pallida idea…, - balbettò Isaac.

  






  



    

-

Sarà il caso di avvertire Alan Sinclair alla Sicurezza, - concluse

lei, riprendendo a sventolarsi.

  






 







 







  



    

-

Che ne pensi, Joseph? - chiese Julia, di fronte al monitor.

  






  



    

-

Che siete due pazzi! - disse, visibilmente adirato.

  






  



    

-

A parte questo? - ribatté lei senza scomporsi.

  






  



    

-

Devi dimenticare questa storia, e prima lo fai, meglio è.

  






  



    

Julia

si appoggiò allo schienale, osservandolo in silenzio.

  






  



    

-

Faccio quello che mi hai insegnato, - disse dopo un po'.

  






  



    

-

No, io non ti ho insegnato ad autodistruggerti! - sbraitò Joseph,

battendo il palmo della mano sulla scrivania. Poi si strofinò il

volto tra le mani.

  








  

-

  Non c'è posto per i giornalisti d'inchiesta in Arcadia, pensavo

  l'avessi capito, - disse abbassando il tono. 








  



    

Julia

incrociò le braccia, con aria di sfida.

  






  



    

-

E va bene, - sospirò lui, gettando la spugna. - Ovviamente Sisifo

ha

visto qualcosa.

  






  



    

Julia

si sporse verso il monitor.

  






  



    

-

Già. Ma cosa? Ha visto semplicemente Savannah su Arcadia Tv? Per la

cultura Salish una persona con i “capelli d'argento” ha qualcosa

a che fare con la morte?

  








  

-

  Non ci sono schermi tv in Pioneer Square, - intervenne Antonio

  alle

  sue spalle, raggiungendola. - E che io sappia, avere i capelli

  d'argento per un indiano non è un delitto, - sorrise,

  accomodandosi

  accanto a Julia. 








  



    

-

Notizie di Savannah? - chiese Joseph.

  






  



    

Antonio

alzò le mani.

  






  



    

-

Contattate il suo manager, - incalzò Joseph, - e tenetemi al

corrente, - fece per staccare la comunicazione.

  






  



    

-

Papà, - lo bloccò Julia, - hai rintracciato Mikuma?

  






  



    

-

Non ancora, - concluse lui, mentre la sua immagine si

dissolveva.

  






  



    

Julia

e Antonio restarono per qualche secondo a fissare il buio del

monitor.

  






  



    

-

Morgan Brown, Muse Promotion, 4176 SW Alaska Street, West Seattle,

-

recitò Antonio, monotono.

  






  



    

-

Cos'è?!

  






  



    

-

Come cos'è? L’indirizzo del manager di Savannah, - disse lui, come

fosse la cosa più ovvia del mondo.

  








  

Lei

  lo guardò imbronciata. 








  



    

-

Mi rubi il mestiere adesso?

  






 







 







  



    

L'ufficio

della Muse Promotion si trovava in un palazzo moderno dalle grandi

vetrate. Morgan Brown li accolse nel suo studio, con una vigorosa

stretta di mano e un ciuffo di capelli che gli ricadeva sugli

occhi.

  






  



    

-

Finalmente... siete della Sicurezza?

  






  



    

Julia

e Antonio si scambiarono un’occhiata enigmatica.

  






  



    

-

Veramente no, - rispose Julia, mostrando il tesserino.

  






  



    

Morgan

li guardò stupito.

  






  



    

-

Arcadia Tv... prego, - disse, invitandoli ad accomodarsi su un

grande

divano bianco, mentre accavallava le gambe sulla poltrona di

fronte.

- Bello il servizio su Savannah andato in onda ieri… è

vostro?

  






  



    

Antonio

indicò Julia.

  






  



    

-

Aspettava la Sicurezza? - chiese Julia, sedendosi.

  






  



    

-

In verità sì, - rispose Morgan, - ma al momento non posso

parlarne.

  






  



    

-

Certo, capisco…, - fece Julia, diplomatica.

  






  



    

Morgan

divenne teso, li scrutò con aria interrogativa.

  






  



    

-

Ecco, noi…, - riprese Julia, - ovviamente non sapevamo che lei

aspettava la Sicurezza. Siamo venuti a chiederle notizie di

Savannah,

perché abbiamo motivo di credere che sia collegata con l'improvvisa

fuga di Sisifo.

  






  



    

Morgan

si sporse in avanti, sgranando gli occhi.

  






  



    

-

Sisifo? Che cosa c'entra Savannah con questa storia?

  






  



    

-

Questo non lo sappiamo… però abbiamo bisogno di sapere se Savannah

sta bene. Lei l'ha vista?

  








  

Morgan

  si alzò in piedi nervosamente, prendendo a passeggiare e

  passandosi

  una mano tra i capelli. 








  



    

-

Savannah… è scomparsa. Da ieri, - disse Morgan, senza più

trattenersi. - Nessuno l'ha vista.

  






  



    

Julia

trasalì.

  






  



    

-

È per questo che ha chiamato la Sicurezza?

  






  



    

-

Sì, - disse Morgan. - Ci sono dei giorni in cui Savannah sparisce,

si chiude in casa e non vuole sentire né vedere nessuno…, - ora il

manager era un fiume in piena e faceva su e giù per la stanza, - ma

non ha mai mancato un appuntamento. Ieri pomeriggio dovevamo

vederci

con il direttore artistico della label discografica, ma non si è

presentata.

  






  



    

-

L'avrete ovviamente cercata, - suppose Antonio.

  






  



    

-

Certamente, - rispose Morgan, secco. - Non risponde alle chiamate,

a

casa non c'è, la sua coinquilina non la vede da due giorni. Ho

aspettato fino ad oggi a chiamare la Sicurezza proprio perché a

volte lei è… strana, - disse, tornando a sedersi di fronte a loro.

- Ma ditemi, voi cosa sapete?

  






  



    

-

Purtroppo nulla, - rispose Julia, - dovevamo toglierci questo

dubbio

perché qualcosa ci ha allarmati.

  






  



    

-

Sisifo? - incalzò Morgan. - Sisifo sa qualcosa?

  






  



    

Julia

esitò.

  






  



    

-

Sì, - intervenne Antonio, spiazzando Julia, - ma non sappiamo cosa.

Non ne vuole parlare.

  






  



    

-

Però se ci fossero novità su Savannah, - aggiunse Julia, - le

saremmo grati se potesse informarci, - disse, consegnandogli il suo

biglietto da visita.

  






  



    

-

Farete trapelare la notizia della scomparsa? - chiese Morgan

preoccupato, con il biglietto da visita di Julia tra le

mani.

  






  



    

-

No, - rispose lei categorica. - Almeno finché la Sicurezza non avrà

chiarito il tutto. Sono regole esplicite del sistema Arcadia, -

precisò.

  






  



    

Morgan

annuì.

  






  



    

-

Va bene… se serve a trovare Savannah, sono a disposizione, -

concluse Morgan, con lo sguardo tetro.
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La

tregua era saltata. I guerriglieri afroamericani controllavano i

territori Nyx nello Stato di Washington a est della contea di King,

tra i confini di Arcadia e quello con l'Idaho. Ma dall'Oregon

l'esercito della Croce Blu, creatura dei neoconservatori del caduto

Congresso USA, aveva ripreso ad avanzare armato fino ai denti, e un

esercito di afroamericani, insieme a un gruppo di alleati

Snoqualmie,

migranti e anarchici bianchi, faceva resistenza al confine delle

foreste centrali a Sud di Liberty, a pochi chilometri da Wenatchee.

Dal resto degli Stati Uniti giungevano poche notizie, frammentate e

non verificabili, tutte decisamente catastrofiche, mentre sul

versante europeo era pressoché certo che i sopravvissuti fossero

poche centinaia di migliaia, e in tutta l'Europa centrale e

sud-occidentale dominava il fallout radioattivo. In Russia e nei

paesi confinanti, la situazione era pressoché simile, mentre la

Cina, colpita solo marginalmente dagli attacchi nucleari USA, era

in

preda ai disordini e alla repressione governativa, e nonostante

avesse mantenuto il suo potere economico su tutta l'Asia, veniva

anch'essa considerata Nyx. Tranne i territori protetti che

rientravano nel progetto del nuovo mondo detto Arcadia, dotato di

risorse e un apparato tecnologico avanzato, non si avevano notizie

di

altre civiltà che avessero mantenuto un livello decente di

benessere

e pace.

  






  



    

Questo

fu il quadro drammatico della situazione riassunto da Fisk, al

termine di un breve aggiornamento serale. Decisero per il momento

di

dare la priorità alle notizie sul fronte Nyx nello stato di

Washington, e cinque persone furono incaricate di prendere contatti

per indagare il più possibile su ciò che stava accadendo nel resto

degli Stati Uniti e in Europa.

  






  



    

-

Cosa facciamo riguardo alla faccenda delle falde radioattive? -

chiese Pilger, un giovane reporter ambientalista.

  






  



    

-

Continuiamo a monitorare la situazione, seguiamo gli aggiornamenti

del laboratorio di Mikuma, - rispose Fisk.

  






  



    

-

Che autonomia d'acqua non contaminata abbiamo? - chiese Lilith,

apprensiva.

  






  



    

-

Le sorgenti delle grotte risultano entro i limiti, ma faremo

prelievi

costanti, - rassicurò Fisk.

  






  



    

-

Fisk, avrei una richiesta per te, - la voce di Milton risuonò dal

monitor. - Avverti il biologo che verrà presto convocato per essere

intervistato da Julia Conrad.

  






  



    

Fisk

inarcò le sopracciglia.

  






  



    

-

Stai dicendo che devo convocare Mikuma per metterlo in contatto con

Julia dalla nostra sede? - chiese, perplesso.

  






  



    

-

È una follia! Sai benissimo che da Arcadia potrebbero intercettare

la chiamata! - intervenne Blake.

  






  



    

-

Mi prendete per stupido? - sospirò Milton. - Sto dicendo che faremo

incontrare Julia Conrad con il Professor Mikuma di persona, qui in

redazione.

  






  



    

Tutti

i presenti sgranarono gli occhi.

  






  



    

-

La tua missione Blake sarà condurre Julia qui da noi.

  






 







 







  



    

Bussò

più volte invano sul portoncino del Bauhaus. Stava per arrendersi,

quando sentì una voce monotona provenire da una finestrella al

primo

piano.

  






  



    

-

Cerchi qualcuno...?

  






  



    

Era

la ragazza antipatica dai capelli d'argento con cui aveva parlato

la

sera del concerto fuori dal locale.

  






  



    

-

Hey… ciao, - fece Julia, riconoscendola. - Vorrei parlare con

qualcuno del locale…

  








  

La

  ragazza scomparve dentro senza dire una parola. 








  



    

Indecisa,

rimase lì davanti a riflettere sul da farsi, quando un minuto dopo

sentì qualcuno armeggiare con la serratura dall'interno. Il

portoncino si aprì cigolando e apparve di nuovo lei, la ragazza

annoiata. Masticava vistosamente una gomma, con un cenno della

testa

la invitò ad entrare. All'interno il locale era buio e desolato.

Dopo aver richiuso a doppia mandata il portoncino, la ragazza le

fece

segno di seguirla. Si diressero verso il bar giungendo a una porta

nascosta in una nicchia. Oltre la porta, salirono una rampa stretta

di scale che portava a un pianerottolo con un'altra porta, che la

ragazza aprì con la chiave. Finirono dentro un appartamento fumoso

e

disordinato. In fondo al soggiorno, un divano mezzo sfondato su cui

sedeva in pizzo un giovane smilzo dai lineamenti indigeni. Si stava

rollando una sigaretta curvo su un tavolino pieno di lattine di

birra

vuote schiacciate e posacenere ovunque pieni di cicche. Julia si

guardò intorno, non c'erano né schermi tv, né computer. Il ragazzo

la guardò indifferente, accendendosi la sigaretta, mentre l'altra

ragazza si era già eclissata.

  






  



    

-

Che ti serve? - esordì il giovane, che aveva un tatuaggio 

haida
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raffigurante un drago rosso e nero sulla testa rasata.

  






  



    

-

Scusa l'intrusione…, - disse Julia avvicinandosi. - Sto cercando

qualcuno che possa darmi notizie di Savannah.

  






  



    

Il

ragazzo fece un sorriso sghembo e sporse il braccio per offrirle

una

sfuggente stretta di mano.

  






  



    

-

Io sono Drago. Vuoi fumare? Ti posso procurare tutto, ero, coca,

metanfeta. Anche semplice marija se vuoi.

  






  



    

Julia

fece no con la testa. Non sapeva nemmeno di cosa stesse

parlando.

  






  



    

-

Che roba è? - chiese incuriosita.

  






  



    

Il

ragazzo sogghignò.

  






  



    

-

Ma da dove esci fuori tu, da Arcadia? - ed emise una risata

soffocata

mista a colpi di tosse.

  






  



    

-

Be’, sì…, - fece lei, accennando un sorriso. - Come te!

  






  



    

Drago

scosse il capo.

  






  



    

-

Naaa, io non sono di Arcadia, - e la guardò beffardo, con la

sigaretta che pendeva al lato della bocca. - Chi è che

cerchi?

  






  



    

-

Cerco Savannah, una cantante che ha suonato qui al Bauhaus qualche

sera fa…

  






  



    

Lui

sembrò spremersi, con gli occhi stretti.

  






  



    

-

Naaa, mai sentita, - rispose, scuotendo di nuovo il capo.

  






  



    

-

Sei sicuro? È famosa.

  






  



    

Drago

sogghignò, scrollando le spalle.

  






  



    

-

Seee, come no. Qui al Bauhaus siamo tutti famosi, - disse

sarcastico,

poi prese a scrutarla, con diffidenza. - Sei della Sicurezza? Dì la

verità. Avete rotto già abbastanza con le vostre stronzate.

  






  



    

-

No, ti assicuro. Ho parlato con Savannah la sera che ha suonato

qui…

ho solo bisogno di trovarla.

  






  



    

Drago

non era completamente convinto.

  






  



    

-

Ok, descrivimela, - disse, aprendo una lattina di birra.

  






  



    

-

È magra… ha gli occhi neri molto truccati, la pelle bianca… e ha

i capelli d'argento, come la tua ragazza.

  






  



    

Drago

sbottò di nuovo a ridere con una smorfia.

  






  



    

-

Allora mi pigli proprio per il culo!

  






  



    

Julia

sgranò gli occhi.

  






  



    

-

No, perché dovrei?!

  






  



    

-

Il novanta percento delle ragazze che frequentano questo locale

corrisponde alla tua descrizione, - biascicò con la sigaretta in

bocca, e l'espressione di chi non se la beve.

  






  



    

-

Ok, - disse Julia, sospirando. - Savannah era qui a suonare, tre

sere

fa. Suonava la chitarra, da sola, sul palco. Era pieno di gente,

perché... è famosa! - e allargò le braccia, spazientita. - Non

puoi non conoscerla. Comunque, grazie lo stesso! - ringhiò tra i

denti, girando i tacchi.

  






  



    

-

Aspetta, - sentì dire la ragazza annoiata, che era riapparsa sulla

porta del soggiorno. - Credo stia parlando della ragazza di

Blake.

  






  



    

Julia

si bloccò.

  






  



    

-

Seee, - disse Drago, - ma quella è Joy!

  






  



    

-

Sì, sì, - ribatté la tipa, masticando la gomma, - Joy. Ma adesso

si fa chiamare Savannah.

  






  



    

-

Joy? - intervenne Julia, confusa.

  






  



    

-

Era la sera che c'era la fila, mi ricordo di te, - disse la

ragazza.

- Joy viene quasi tutte le sere, con Blake. Ma dalla sera del

concerto non si sono visti.

  






  



    

Drago

si rollava un'altra sigaretta, indifferente alla

conversazione.

  






  



    

-

Sapete dove li posso trovare? - chiese Julia.

  






  



    

-

Ah-a, - rispose la tipa, facendo no con la testa, con un gran

masticare di gomma.

  






  



    

-

Blake è andato, - sentì mormorare Drago, mentre era impegnato a

sistemare il tabacco sulla cartina.

  






  



    

-

Che significa “andato”? - chiese Julia.

  






  



    

-

Andato… volato via, fiuuu, - Drago fece svolazzare le mani di

fronte a sé, in una nuvola di fumo. - Via da Arcadia, via, via,

via!

- e si abbandonò sul divano, in una smorfia di beatitudine.

  






  



    

Julia

lo guardò smarrita, mentre la ragazza le si avvicinava, posandole

una mano sul braccio.

  






  



    

-

Forse è meglio che lasci stare…, - le disse sottovoce,

enigmatica.

  






  



    

-

Come dici?

  






  



    

-

Ecco… Blake sta in un giro strano… si dice che è andato nel Nyx…

forse a combattere, coi fratelli neri, - disse, con gli occhi

allucinati.

  






  



    

-

E Savannah? Cioé... Joy?

  






  



    

-

Joy, chi lo sa…, - fece spallucce. - Non sa vivere neanche mezz'ora

senza di lui.
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Noreen

Strauss era furibonda.

  






  



    

-

Che diavolo combini Isaac?!

  






  



    

Isaac

balbettò dal display del videotelefono.

  






  



    

-

Me lo hai detto tu di mandare in onda il servizio, anche sugli

schermi del Festival...

  






  



    

-

Già, ma doveva essere tagliato! - Noreen sbraitava in preda ad un

attacco isterico.

  






  



    

-

Ma è quello che ho fatto! - cadde dalle nuvole.

  






  



    

-

Ah sì?! Guarda tu stesso il risultato!

  






 







 







  



    

Tornando

verso casa, Julia passava distrattamente davanti agli schermi che

per

tutto il giorno avevano trasmesso la diretta da Green Park. Ad un

tratto, risalendo da downtown, un brusio di folla proveniente dai

monitor attirò la sua attenzione. Si vedevano moltitudini assiepate

sotto uno schermo gigante del Festival. Ma non riusciva a capire

che

cosa stesse succedendo. Accelerò il passo verso casa.

  






  



    

Entrando,

fu colta alla sprovvista da una musica in sottofondo, e un intenso

profumo di curry pervadeva la casa. Si affacciò sul bancone della

cucina che dava sul salotto e sorprese Antonio di spalle che

rimestava con un cucchiaio di legno in una pentola.

  






  



    

-

È un attentato?

  






  



    

Antonio,

che non l'aveva vista, trasalì. Poi s'illuminò in un

sorriso.

  






  



    

-

No, è riso al curry.

  






  



    

Julia

accennò una risatina.

  






  



    

-

Hai sempre voglia di festeggiare qualcosa tu?

  






  



    

-

Il tuo scoop su Sisifo, per esempio, - rispose intrigante. - Ma non

sembri molto in vena...

  






  



    

-

Be’, - fece lei, appollaiandosi su uno sgabello, - diciamo che la

mia visita al Bauhaus è stata un fiasco.

  






  



    

Antonio

scosse la testa, desolato.

  






  



    

In

quel momento Julia si accorse che lo schermo nel salotto era

spento.

  






  



    

-

Sai se è successo qualcosa a Green Park? - chiese.

  






  



    

Lui

le lanciò un'occhiata interrogativa. Julia scese dallo sgabello e

andò ad accendere Arcadia Tv. Poco dopo aveva gli occhi sgranati,

mentre Antonio la raggiungeva muto, rapito dalle immagini. Di

fronte

ai loro occhi, il pubblico del Festival veniva preso dal panico

alle

parole di Sisifo: “

Capelli d'argento. Morte.”

  






  



    

-

Un vero successo, - mormorò lui.

  






  



    

-

Un vero disastro, - bisbigliò lei, portandosi una mano davanti alla

bocca.

  






  



    

In

quel momento appariva Noreen Strauss, tesa in volto, che dal palco

esortava il pubblico a ritrovare la calma.

  






  



    

-

Cari amici, manteniamo la lucidità! Abbiamo motivo di credere

che

questo filmato sia un nuovo attacco di Nemesis...

  






  



    

Julia

trasalì.

  






  



    

-

Cosa sta dicendo?! Quello è il mio filmato!

  






  



    

Il

brusio della folla non si placava. Noreen proseguì.

  






  



    

-

Faremo tutte le indagini necessarie sul caso. La cosa che

sappiamo

con certezza è che Sisifo si trova in una riserva, in buona salute,

ma non possiamo confermare che le dichiarazioni inquietanti che

abbiamo sentito siano autentiche. Pensiamo piuttosto a una

manipolazione deliberata… La fonte del video è anonima e la

trasmissione non è stata autorizzata da Arcadia, quindi sospettiamo

che si tratti di una montatura allo scopo di gettare il panico tra

i

cittadini...

  






  



    

Julia

era sbigottita.

  






  



    

-

Ma è tutto falso! Ho inviato il video direttamente a Isaac!

  






  



    

-

...la cosa migliore da fare in questi casi, è restare lucidi e

sereni, altrimenti la daremo vinta ai terroristi... Non appena

avremo

conferme dei nostri sospetti, verrete messi al corrente e tutto

sarà

risolto. La civiltà di Arcadia vincerà sempre sulla barbarie del

terrorismo informatico!

  






  



    

Seguì

un applauso sommesso.

  








  

Julia

  sedette sul divano al rallentatore, incredula, con la bocca

  spalancata. 








  



    

-

Ci sarà stato un equivoco, - provò a ipotizzare Antonio. - Ci

aspettavamo che avrebbero tagliato la parte in cui Sisifo parla di

morte, ma sembrerebbe che per errore sia stato trasmesso in

versione

integrale… forse Isaac era impegnato al Festival e chi lo ha

sostituito non ha capito le sue istruzioni, o non si è reso conto

dell'effetto che avrebbe avuto sul pubblico.

  






  



    

Julia

lo guardò esterrefatta.

  






  



    

-

Ma hai sentito Noreen Strauss? Stanno negando che sia un servizio

di

Arcadia Tv! Vogliono attribuirlo a Nemesis!!!

  








  

Antonio

  annuì. 








  



    

-

Certo. Cercano di riparare l'errore per placare gli animi.

  






  



    

Julia

si alzò, agitata.

  








  

-

  Placare gli animi…? Ma questa è una mistificazione! E lo stanno

  facendo con un 

  

mio reportage!!! 








  



    

Antonio

abbassò lo sguardo.

  








  

-

  Se vuoi fare giornalismo in Arcadia, corri questi rischi… 








  



    

-

Che fai, parli come mio padre?!

  






 







 







  



    

Anche

nella sala operativa sotto le caverne di Wenatchee c'era

agitazione.

Fisk era in piedi di fronte al grande monitor, al suo fianco era

schierato Blake.

  






  



    

-

A che scopo attribuire a noi quel filmato? A che gioco stanno

giocando quelli di Arcadia? - s'interrogava Fisk.

  






  



    

-

Non ne ho idea, - rispose Milton dal monitor. - Ma dobbiamo

scoprire

come sono andate le cose.

  






  



    

-

E se fosse una trappola? - insinuò Blake.

  






  



    

-

Cosa intendi? - chiese Milton, alzando il sopracciglio.

  






  



    

-

Un infiltrato di Arcadia… che sta agendo a nome nostro per

confonderci!

  






  



    

Milton

fece no con la testa.

  






  



    

-

Non si può escludere…, - suggerì Fisk, dubbioso.

  






  



    

-

Lo escluderei, - disse Milton, categorico. - In Arcadia nessuno

avrebbe interesse a diffondere il panico tra i cittadini, per

nessun

motivo.

  






  



    

-

Intanto come rispondiamo… dichiariamo la nostra estraneità a quel

filmato? - chiese Fisk.

  






  



    

-

No, - tuonò Milton. - Non diciamo nulla, per ora. Non prima di

capire se questa vicenda è a nostro favore o sfavore.

  






  



    

Blake

scuoteva la testa.

  






  



    

-

Rischiamo di venire usati… manipolati anche noi, - sibilò.

  






  



    

Milton

lo guardò pensieroso.

  






  



    

-

Non se restiamo lucidi, dritti per la nostra strada. Non lasciamoci

influenzare.

  






  



    

E

così dicendo, si dileguò.

  






 







 







  



    

-

Isaac, che significa? Perché avete mentito su quel filmato?! -

disse

Julia concitata, in piedi di fronte al monitor.

  






  



    

-

Non abbiamo mentito, Julia. Il video era stato tagliato, ma qualcun

altro ha violato il sistema e ha trasmesso il servizio integrale

prima di noi, - si giustificò Isaac, visibilmente esausto.

  






  



    

Julia

sgranò gli occhi e si mise a sedere.

  






  



    

-

Ok, spiegati meglio. Tu lo avevi tagliato?

  








  

-

  Con Noreen avevamo concordato che la parte in cui Sisifo parlava

  di

  morte e il tuo commento finale dovevano essere tagliati, sì.

  








  



    

-

Ma come hanno potuto intercettare la versione integrale, Isaac?!

Soltanto io e te eravamo in possesso del filmato!

  








  

-

  E chi te lo ha inviato, - osservò Isaac, ignaro della bugia di

  Julia. 








  



    

Julia

non poteva confessargli di essere uscita dal territorio ed aver

realizzato il filmato lei stessa. L'unica spiegazione era che il

video fosse stato sottratto dal server di posta.

  






  



    

-

Aspetta Isaac, la tua posta potrebbe essere sotto il controllo di

Nemesis. Oppure… la mia!

  






  



    

Isaac

aggrottò un sopracciglio.

  






  



    

-

Perché mai Nemesis dovrebbe spiare te? Comunque, l'accesso alla mia

casella di posta è stato subito bloccato in base al protocollo di

sicurezza.

  






  



    

-

Bene. E adesso? Cosa direte riguardo a Sisifo e al mio

servizio?

  






  



    

Isaac

esitò.

  






  



    

-

Dobbiamo dimenticare tutto. Come vedi, questa vicenda ha già creato

abbastanza problemi.

  






  



    

Isaac

chiuse la comunicazione.

  






  



    

Julia

rimase di sasso. Dimenticare tutto? E che ne sarà di Sisifo? Si

chiese Julia. E Savannah? Non interessava a nessuno sapere che fine

aveva fatto? Si sentì improvvisamente spossata e impotente. Forse

avevano ragione loro, Isaac, Joseph, Antonio… era meglio

rassegnarsi, dimenticare tutto, accettare il nuovo mondo così

com'era. Indagare e ambire a riportare il giornalismo in Arcadia

stava incasinando tutto, la serenità di Arcadia, la sua vita,

quella

di Antonio, e avvantaggiava solo i terroristi di Nemesis. Forse

doveva rinunciare e accettare il suo fallimento. Oppure...

  






 







 







  



    

Mosse

lentamente l'alfiere in direzione di uno scacco alla Regina. Il

robot

di fronte a lui sembrò riflettere, decise dunque di parargli un

pedone. 

La mossa del cavallo, pensò allora Alan Sinclair,

ispettore capo della Sicurezza di Arcadia, ricurvo sulla

scacchiera,

mentre si tormentava la barba sul mento. Spostò audacemente il

cavallo. In quel momento, udì il segnale di messaggio urgente sul

computer. 

Non ora, maledizione! Imprecò. Sospirando, si

spostò rapidamente sulle rotelle della poltroncina verso la

scrivania. Aprendo il messaggio, trovò un dossier inviato da Noreen

Strauss, per l'apertura di un'indagine di scomparsa.

  






  



    

Un'ora

più tardi, chiuso nel suo ufficio in una serata piovosa a

rimpinzarsi con una nocciolina dietro l'altra, l'ispettore aveva

visionato tutto il materiale, incluso il primo servizio su Sisifo,

l'intervista a Savannah, e l'ultimo filmato girato nella riserva.

Prese alcuni appunti e richiamò Noreen Strauss.

  






  



    

-

Sa cosa trovo interessante in questi filmati?

  






  



    

-

No, me lo dica lei, Sinclair, - rispose Noreen, senza

scomporsi.

  








  

-

  La voce dell'intervistatrice è sempre la stessa. 








  



    

-

Ah sì?

  






  



    

-

Già, - mugugnò sgranocchiando.

  






  



    

Noreen

Strauss sospirò.

  






  



    

-

Credo si tratti di Julia Conrad, una prediletta di Isaac, - lo

informò Noreen.

  






  



    

-

Mmh, - annuì Sinclair, prendendo appunti. - Mi mandi un dossier su

questa… Conrad.

  






  



    

Chiusa

la comunicazione con la Strauss, fece subito un'altra

videochiamata.

  






  



    

-

Signor Brown, Ispettore Sinclair.

  






  



    

-

Salve Ispettore, ci sono novità? - rispose Morgan,

apprensivo.

  






  



    

-

Nah, - fece l'ispettore, scuotendo la testa, - nessuna. Volevo

metterla al corrente che abbiamo aperto un'inchiesta ufficiale di

scomparsa e stiamo visionando il materiale.

  






  



    

-

Bene, la ringrazio per avermi informato.

  






  



    

-

Da parte sua, sarebbe utile si presentasse in centrale al più

presto

per alcuni chiarimenti, in quanto persona informata sui fatti,

s'intende.

  






  



    

-

Certamente, - disse Morgan, titubante, - anche se le ho già detto

tutto quello che sapevo.

  






  



    

-

Certo, certo, - disse Sinclair, gesticolando, - è solo una

formalità…

  






  



    

-

Aspetti, in effetti una cosa che non le ho ancora detto ci

sarebbe…

  






  



    

L'ispettore

inarcò le sopracciglia.

  






  



    

-

Ho ricevuto una visita, ieri… due redattori di Arcadia TV.

  






  



    

-

Due redattori, dice? - Sinclair si infilò in bocca un'altra

nocciolina, pensieroso. - Strano, la Strauss non me ne ha parlato.

Che volevano?

  






  



    

-

Chiedevano notizie di Savannah, dicendo che la sua scomparsa

potrebbe

avere a che fare con la fuga di Sisifo.

  






  



    

-

Mmh, - Sinclair prese appunti. - Ricorda i loro nomi?

  






  



    

Morgan

fece no con la testa.

  






  



    

-

Ero molto agitato, sinceramente non ricordo… aspetti, dovrei avere

un biglietto da visita.

  






  



    

Sinclair

attese, approfittando per sgranocchiare altre noccioline.

  






  



    

-

Ecco qua... Julia Conrad, Arcadia Tv.

  






  



    

Sinclair

corrugò la fronte.

  






 







 







  



    

-

Ho rintracciato Mikuma, - esordì Joseph dal monitor.

  






  



    

Julia

si mostrava indifferente.

  






  



    

-

Lascia stare, è tutto inutile.

  






  



    

Un'ombra

di delusione calò sul volto di Joseph.

  






  



    

-

Che ti prende? Credevo fosse una cosa importante.

  






  



    

Julia

scuoteva la testa.

  






  



    

-

Non interesserebbe a nessuno qui. E se solo riuscissi a trasmettere

un'intervista a Mikuma, verrebbe scambiata per un atto di

terrorismo.

  






  



    

Joseph

sospirò.

  






  



    

-

Beh… era quello che cercavo di dirti. Ma non credevo ti arrendessi

così presto.

  






  



    

Julia

uscì dal torpore.

  






  



    

-

Non mi arrendo, Joseph. Ma inizio a credere che la mia vita sia

incompatibile con il sistema Arcadia.

  






  



    

-

Che stai dicendo?

  






  



    

Julia

rimase per alcuni secondi in silenzio.

  






  



    

-

Ho deciso papà. Vengo a vivere lì con te, nel Nyx.

  






  



    

Joseph,

dopo un istante di sgomento, scoppiò a ridere.

  






  



    

-

Che cosa c'è di così divertente?!

  






  



    

-

Julia, questa è un'idea veramente ridicola.

  






  



    

-

Ma che senso ha la mia vita qui! - protestò lei.

  






  



    

-

Finisci quello che hai iniziato. Se non ti è possibile essere una

giornalista in Arcadia, tanto meno potrai farlo qui. Nel Nyx non

c'è

niente per te.

  






  



    

-

Non è vero, nel Nyx c'è Nemesis, - rispose lei, secca.

  






  



    

Joseph

sobbalzò.

  






  



    

-

Che ti salta in mente?!

  






  



    

-

Hai mai pensato che potrebbero non essere affatto dei terroristi,

papà? - disse lei, concitata. - Hai mai pensato che Nemesis

potrebbe

essere la soluzione di tutto?

  






  



    

-

No, mai, - rispose, categorico.

  






  



    

-

Be’, io sì, e lo penso da ieri sera! Da quando ho sentito

attribuire un mio reportage a Nemesis!

  






  



    

-

Julia, tu non ti rendi conto di cosa stai dicendo. Ti manderò

istruzioni per incontrare Mikuma. Finisci quello che hai

iniziato.

  






  



    

Joseph

interruppe la comunicazione, e nella testa di Julia echeggiarono le

sue ultime parole. 

Finisci quello che hai iniziato.
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